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PREFAZIONE 



Lo studio delle leggende e delle novelline popolari da molti valentuomi- 
ni fu già dimostrato oltremodo profittevole in ispecie alla etnografia e alla 
storia, dalla quale in ispecie quello tende a diradar le tenebre, là dove 
per manco di monumenti, e documenti non potrebbe la critica esercitare 
il suo ministero. Però fra le leggende e novelline popolari ve n' hanno 
talune per la loro natura soprattutto conducevoli a tale scopo, o perchè 
queste offrano un fondo storico, o perché siano entrate assai presto 
nel dominio della storia, allorché questa dalla fantasia molto fervida 
dei primi popoli e dalla tendenza al soprannaturale, o al meraviglioso 
di qualunque genere era tratta ad accogliere fatti veri, e anche falsi, o 
almeno poco verosimili. Queste novelline popolari e leggende, quand'anr 
che racchiudano fatti men verosimili, o anche falsi, perchè raccolte dagli 
storici servono in qualche modo a farci conoscere le condùsioni morali 
della società più antica, e i costumi degli uomini che la componevano. 
Tale é appunto la leggenda del tesoro di Rampsinite, il cui racconto 
Erodoto ha raccolto in Egitto, ed inserito nelle sue Storie, e che io inten- 
do fare oggetto di uno studio critico. 

A tal fine riporto una novellina popolare livornese inedita, quindi 
il testo latino della seconda Novella del Dolopathos: Thesauri tarris, es- 
stratta dalV opuscolo del prof. Mussafia più innanzi citato, poi la tradU' 
zione dal greco in italiano dei racconti di Erodoto, di Pausania e di 
CharoM, e contenuti nelle Storie del primo, nella Geografia della Grecia 
del secondo e nella chiosa del terzo al o. 50S della commedia d'Aristo- 
fane: Le Nubi, e finalmente la traduzione dal tedesco in italiano della no- 
vellina popolare siberiana, estratta dalla raccolta del Radloff. L'opera 
di questo dotto russo più appresso citata ed insieme varie dissertazioni 
dello Schiefner, tra cui quella sopra la presente leggenda, estratte dalle 
Memorie e dal Bollettino della Imperiale Accademia delle scienze di Pie- 
troburgo, e accompagnate da lettere assai confortevoli e lusinghiere mi 
vennero generosamente inviate in dono dalla detta spettabile Accademia 
e quindi ho creduto mio dovere d'intitolare il presente Saggio critico 
alla stessa Accademia in attestato di profonda riconoscenza per i favori, 
onde Essa fu meco tanto cortese, 
i La leggenda riportata da Giuseppe Maspero a pag. 149-65 de' suoi 

Gontes populaires de 1' Égypte ancienne, Paris Maisonneuve et G> 1882 
(voL IV della collez. Les littératures populaires de toutes les nations> 
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e riferita ali* epoca saita, se non è d'origine egizia, (il che conferma 
V origine aria di questa, (1) come di molte altre leggende, e novelline 
popolari) da gran tempo, quando Erodoto la raccolse, si era acclimata 
in Egitto. A proposito poi del nome stesso di Rampsinite, il che si ao— 
verte pure in vari altri nomi propri di re Egizi, come osserva nella in- 
troduzione alla suddetta opera il Maspero, quello risulta formato d'ele- 
menti coniradittort, che nella voce Rampsinite, accanto al nome tebano 
Ramsès si riscontra il titolo saito Si-nit che vale « Jlglio di Nit » (2). 

È pure da aggiungere che il nome di Rampsinite era dato in Egitto 
al protagonista di varie avventure maravigliose. Nello stesso libro II. 122 
delle sue Storie infatti Erodoto scrive: « / sacerdoti mi raccontavano che 
questo re (Rampsinite), ancor vivente discese nella regione sotterranea 
che i Greci appellano Ade, e che vi giuoco ai dadi colla Dea Demeter, 
ora vincendola, ora essendone vinto, e che, nel ritornar via, ne riportasse 
in dono dalla Dea una salvietta d'oro. » Questo in breve è il riassunto 
d' una novellina egizia, la cui scena principale doveva specialmente richia- 
mare la partita di giuoco impegnata nell'altra novellina popolare Egizia 
di Satni-Khàmois pag. 45-82 dello stesso volume del Maspero, fra Satni 
e il re Noferképhath nella costui tomba a pag. 68-69 della detta novelli- 
na. Non sarebbe quindi a maravigliare, se nuove ricerche ci mostras- 
sero, come una forma della novellina popolare di Satni, il cui protago- 
nista si chiamasse Ramsis-si-nit, circolava già tra il popolo al tempo di 
Erodoto e dei re Saiti. Che poi questa e altre leggende assai per tempo d'al- 
tronde s'importassero in Egitto, non è a stupire, dove si rifletta alle tante 
imprese militari dei re Egizi in paesi stranieri, e all'indole assai nomade 
di questo popolo. 

Si è detto che la leggenda del tesoro di Rampsinite d'origine stra,- 
niera si fosse da gran tempo acclimata in Egitto prima di Erodoto, e 
che quindi vi avesse preso un colorito Egizio. Tuttavia il particolare della 
pietra mobile nel palazzo del tesoro del re si disse da taluno non essere un 



(1) Il dotto tedesco C. 0. Mùller ha sostenato la medesima leggenda essere d' origine greca, 
laddove più ragionevolmente il Butlmann nel Mythologus (fase. IL pag. iSS) la vuole d'origine 
orientale* 

(2) Vedi il nuovo frammento dei commentari sul libro II. d' Erodoto neWÀnnuaire de la So- 
eiéU pour VencouragemerU des études greeques en Pranee^ 1875. 
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concetto egiziano e si volle che in Egitto non sarebbe stato possibile di pror 
ticare un passo qualunque in un edifisio, senzachè di fuori la minima ispe- 
zione V avesse potuto far scoprire, che si costruivano in Egitto gli edifizi 
pubblici con somma cura, e tutta l'arte maggiore possibile non avrebbe 
permesso ad un architetto di collocare una delle pietre dell' edijizio in ma- 
niera da essere mobile. Eppure, avverte qui nelV introduzione alla detta ope- 
ra il Maspero, i templi Egizi riboccavano tuttavia di nascondigli, chiusi 
nel modo indicato da Erodoto, Per esempio a Dendérah vi erano dodici 
cripte mascherate nella costruzioue dell' edijizio, ed occultate nello spes- 
sore delle pareti. Le cripte comunicavano col tempio per certi angusti 
passi che mettevano nello interno sotto forma di buchi, ora aperti e li- 
beri. Ma essi erano allora chiusi da una pietra apposita, la cui faccia 
volta verso il muro era scolpita, come il muro stesso, (1) Le iscrizioni 
mostrano, che si usavano tutte le possibili cautele, perchè la cripta re- 
stasse ignota non solo ai visitatori, ma eziandio alla maggior parte de- 
gV inservienti del tempio. Non la conoscevano punto i profani, e se si 
cercava la porta, nessuno la trovava, tranne i profeti della Dea, (2) / sa* 
cerdoti di Dendérah erano affatto nella stessa condizione dell'architetto 
di Rampsinite e di suo figlio^ Costoro conoscevano la maniera di penetrare 
in un edijizio riboccante di metalli e d'oggetti preziosi, ed essi soli poi ne 
sapevano il segreto. Loro bastava di levare una pietra, che niente faceva 
discernere agli occhi dei profani, per trovarsi avanti a un andito occuU 
tato nella parete, essi riuscivano a cacciarvisi dentro inerpicandosi, e 
giungevano assai presto in mezzo al tesoro. Rimessa la pietra a suo luo- 
go, riusciva impossibile all' occhio il piti acuto indovinare l' esistenza di 
questo passo (3). 

L' esposizione del cadavere sulle mura della città si è pure indicata 
come una prova dell' origine non egizia della leggenda di Rampsinite. Si 
è osservato che avevano gli Egizi troppi scrupoli religiosi, perchè le loro 
leggi civili permettessero tale esposizione di cadaveri, e dopo V esecuzione 
della sentenza di morte il corpo veniva restituito alla famiglia per es- 



(1) Marlette Dendérah lexto pag. 227-28. 

(2) Mariette Dendérah planches t. 111. planches 30, e. 

(3) Mariette Dendérah t, V. Supplément vedi la tavola, in cai son disegnati il taglio e il noodo 
di chiosura delle cripte. 



sere mummificato. Contro questa obbiezione però basterebbe citare un 
passo d'una stela di Amenhotpu U, in cui questo re narra, che, arsendo 
preso vari capi siriaci, fece esporre i loro corpi sulle mura di Tebe e di 
Napata, affine di spaventare i ribelli con un si terribile esempio. Quello 
che un Faraone reale ha fatto, un Faraone d'una leggenda poteva ben 
fare, quando anche ciò non fosse stato che per eccezione. 

Gli Egizi non usavano ordinariamente di otri per tenervi il vino, ma 
quasi sempre di piccole giare aguzze, gli schiavi le portavano seco loro 
alle officine, od al campo, e non era poi raro il vedere nelle dipinture, 
che rappresentavano la scena della mietitura, qualche villano colla falce 
sotto l'ascella in atto di bere ad una giara. Tuttavia l'uso della pelle 
di pecora non era del tutto ignoto, e si potrebbe citare fra gli altri esem^ 
pi una pittura campestre, trovata in una tomba tebana e riprodotta 
dal Wilkinson (A populair Account of the Antient Egyptians t, I, p, 35, 
flg, 29) nella quale si veggono tre pelli di capra deposte presso un bacino 
d'acqua. Il particolare quindi raccolto da Erodoto si conforma dunque 
per l'appunto ai costumi dell'Egitto, 

Il Wilkinson ha preteso che in Egitto i soldati non portassero affatto 
barba, e che tutte le classi della società avessero il costume di radersi, 
infatti diceva che i soli personaggi sui monumenti rappresentati colla 
barba sono stranieri, quindi allora V inesattezza del particolare, in cui 
il figlio dell' architetto, scampato alle insidie del re, dopo aver inebriato 
le guardie del cadavere di suo fratello, rade loro la barba della destra 
gota. Dopo il Wilkinson altri poggiando sull' affermazione di lui ha oo- 
luto cosi provare l'origine straniera della leggenda. Ma un'attenta osser- 
vazione dei monumenti ha mostrato V errore come di questa, cosi di moL 
te altre affermazioni. Gli Egizi di razza la più pura potevano portare 
la barba, e la portavano, quando ne veniva loro vaghezza. I bassorilievi 
e le statue di tutte l'età lo provano abbastanza. E ammettendo pure l'O' 
pinione del Wilkinson, non se ne potrebbe inferire nulla contro il detto 
particolare di questa leggenda. I soldati di polizia, a cui era confidata 
la guardia del corpo, appartenevano ad una tribù d'origine libica ap' 
pellata Matiu, e, stando pure all'affermazione del Wilkinson, potevano in 
qualità di stranieri portare la barba. Altri corpi dell'esercito egizio, 
com'era formato ai tempi dei Saiti, e dei Persi, quale appunto ha pO" 
tuto conoscerlo Erodoto, gli uni erano Libici, come i Mashuasha, gli al- 
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tri mercenari della Caria, o della Grecia, altri infine facevano parte dei 
presidi persiani, e tutti portavano comunemente la barba, Convien dun^ 
que confessare, che per gli Egizi di quel tempo nulla vi avesse di più ordi- 
nario che il vedere soldati barbuti, fossero pure indigeni o stranieri. Quindi 
V episodio della barba, rasa, ben conchiude il Maspero, nulla proverebbe 
contro l'origine indigena della leggenda. Cosi ancora a qualcuno parve men 
probabile che la figlia del Faraone Rampsinite aprisse la sua camera e 
si abbandonasse a chiunque ne ambiva il possesso, e qui poi se si vuole, 
abbiamo in lei una vittima della ragione di stato, ma una vittima rasse- 
gnata al sacrifizio, quale ce la rappresenta Erodoto, (1) Ma del pari Tbu- 
bui^^^^^a del profeta di Bast, e dama di Onkhto accoglie Satni nell'al- 
tra novellina popolare egizia sopra citata, e si dichiara disposta a ri- 
ceverlo nel suo letto fin dal primo istante che V ha veduto. Se pare ella 
titubante nel momento supremo, e a varie riprese ritarda l'ora della sua 
resa, il pudore non entra per nulla nella sua esitazione, ella sola inten- 
de mercare al più caro prezzo quanto vuole vendergli e darsegli in brac- 
cio totalmente però dopo aver ricevuto il pagamento del prezzo fissato 
avanti. Cosi nella prima novellina popolare egizia dei Due fratelli la vi- 
sta di Bitiu giovane e vigoroso accende nel cuore della moglie del fror 
tello di lui Anupu un' indomabile passione. La divina sposa di Bitiu con^ 
sente a tradir suo marito in iscambio d'alcuni gioielli, e a divenire la 
concubina del Faraone. Principesse, figlie di sacerdoti, contadine, tutte 
mostravano avere una virtù assai fiacca, I costumi erano assai facili in 
Egitto, Già precocemente matura la donna Egiziana viteva in un mondo, 
ove tutte le leggi ed i costumi parevano cospirare appieno a sviluppar il 
nativo ardore di lei. Bambina ella giuocava nuda co' fratelli nudi, donna 
esponeva secondo la moda il seno scoperto all'altrui sguardo, e si vestiva 
di abiti trasparenti, che la lasciavano nuda sotto gli occhi degli uomini. 
In città le fantesche, che stavano attorno a lei e attorno al marito ed agli 
ospiti, non portavano ordinariamente per abito altro che una stretta cin- 
tura attorno ai fianchi, alla campagna i villani de' suoi poderi affatto 
nudi attendevano ai lavori campestri. La religione e le cerimonie del culto 



(1) Per quanto strano questo mezzo convien credere, che gii Egizi lo trovassero assai natu- 
rale, infatti secondo la storia, la figlia del re Khéops rìcevea da suo padre l'ordine di aprire la 
sua camera, e accogliervi a prezzo ogni persona. 



XII 



attiravano la sua attenzione sopra la forme oscene della divinità, e la 
medesima scrittura offriva al suo sguardo immagini impudiche. Allorché 
quindi le si parlava d'amore, la fanciulla Egiziana non era, come la fan- 
ciulla moderna, capace dell'immagine dell'amore ideale, ma della sola net- 
ta e precisa immagine dell'amore sensuale. Non v'è quindi a maravigliare 
dopo tutto questo, che la vista d' un uomo robusto accendesse' la moglie 
d'Anupu a segno, da farle perdere ogni ritegno, e s' inducesse facilmente 
la figlia di Rampsinite e del profeta di Bast senz' alcuna vergogna a pro- 
stituirsi. Bastava, press' a poco che una donna Egiziana concepisse l'idea 
dell' adulterio o della prostituzione, perchè cercasse di consumare V uno 
l' altro peccato. E a formarci un concetto della universale corruzione 
delle donne Egiziane basterà ricordare l'aneddoto, riportato dallo stesso 
Erodoto, che lo racconta con gravità storica, di un certo Faraone, dive- 
nuto cieco per la sua empietà e condannato dagli Dei (messi qui in cari- 
catura) a non ricuperare la vista, se non quando trovasse una donna, 
che non avesse avuto commercio con altri che col suo marito. Furono sot- 
toposte alla prova prima la regina, poi le dame della corte, poi le donne 
della città, e dei dintorni, indi le contadine e le schiave, ma a nulla ciò ser- 
viva, ed egli continuava ad esser cieco. Dopo molte ricerche alfine il re trovò 
la donna che possedeva nella sua virtii il rimedio alla cecità di lui, e la 
sposò, le altre donne chiuse in una città vennero tutte bruciate, le cose 
allora procedevano in tal modo. (1) Non è quindi a stupire che nelle no- 
velline popolari egizie le sole donne oneste, che si trovino in quel mondo 
tanto corrotto, siano Ahuri e una donna straniera, la figlia del capo di 
Naharanna, benché ancora V impeto e il furore, con cui questa si scaglia 
nella braccia dell' uomo, che il caso le concede in isposo, dia non poco 
a pensare. 



(1) Erodole Storie li. 111. Nel fabliau : Court MarUel e nel romanzo di Perceval occorre la 
stessa prova infelice per l'onore delle donne mercè il mantello e il corno magico alla corte di 
Arturo mitico re d' Inghilterra. 



I TRE LADRI 



NOVELLINA POPOLARE LIVORNESE 



C era 'na volta tre ladri , questi erano tanto ladri che non 
sapevano più dove andare a rubare da tanto che avevano rubato. 
Un giorno uno di quelli dice a su' compagni : « Sapete cosa bi- 
sognerebbe fare? Bisognerebbe andare a rubare alla zecca. » E 
i compagni li rispondono : « E se saremo scoperti ? » Dice il più pic- 
cino: « Lassate fare a me, che io guarderò di poter rubare, in- 
tanto stasera s' anderà a fa la prima. » Sicché i ladri s' accordano 
tutti e tre, e difatti vanno la sera a rubare, e riesce ai ladri per 
la prima volta di fare una bòna provvisione. La mattina gli ad- 
detti alla zecca si levano, trovano tutto sossopra, e uno di loro 
dice all'altro: « Qui c'è stata gente a rubare. » Li fa quell'altro: 
« Ti sarà parso. » — « Eppure è cosi » ripiglia il primo « perchè 
ho -visto tutti questi quattrini scombujati. » — « Ebbene staremo 
a vedere stasera » replica il secondo « a buon conto accomodiamo i 
quattrini per assicurarci cosa sarà. » Difatti quelli della zecca 
accomodano tutti i quattrini, e la sera deccoti di nuovo i ladri 
a rubare i quattrini come la prima volta. La mattina si levano 
i soliti Omini della zecca, vedono di novo il solito biribissajo ne' 
quattrini, e sta volta hanno la prova che e' è stato gente a rubare. 
Vanno dal re e li dicono di questo rubamento. Il re dice : « Eb- 
bene, se nella zecca c'è stato gente a rubare, dev'essere entrata 
di legge dalla porta, guardiamo di chiappare i ladri, mettete alla 
porta una trappola con una mannaja, che chi entra, li ci rimanga 
la testa, così scopriremo chi sono i ladri. » Subito fu fatto tutto. 
La sera i soliti ladri tornano a rubare alla zecca, il primo, che 
entra, li ci resta il capo, gli altri du' compagni tutti disperati 
non sanno che fare, perchè il morto è ammogliato, non trovan 
la via di annunziare alla su' moglie la morte improvvisa del ma- 
rito. Ora la mattina entrano le guardie nella zecca e ti trovano 
questo morto , vanno dal re , e li dicono che nella trappola e' è 
rimasto un ladro stecchito. Il re li risponde : « Ebbene si scoprirà 
chi sia il ladro. Dovete avere l' avvertenza stasera, quando si por- 
terà via questo morto, di guardare chi si affacci alle finestre delle 
1 



2 

case per scoprire chi sia il ladro. » Arriva che i du' ladri rimasti 
vivi vanno a casa e dicono alla moglie del loro compagno morto: 
« Senti, il tu' marito è morto, bada bene, il giorno che lo por- 
teranno via per la città a farlo conoscere, per vedere chi è, non 
t'affacciare alla finestra, e non piangere. » Anche loro stavano 
li di casa; di lì a poco ecco che si sente un- gran tumulto di po- 
polo, allora s'aflffecciano alla finestra i du' ladri e dicono: «Ecco 
il morto, ecco il morto. » Si voleva affacciare anche la donna, 
ma loro la tiravano con tutta forza e non la lasciavano affacciare. 
E lei cercava di legge di correre alla finestra, tutt'un tratto la 
donna attacca un urlo, quando sente sotto le finestre in istrada 
che portavano il cadavere di su' marito. Le guardie stanno a ve- 
dere di dove è venuto quell'urlo, ma non possono veder niente, 
ritornano indietro col morto, vanno dal re e li dicono che nel 
portare il morto per una strada della città hanno sentito un urlo, 
ma non si son potuti raccapezzare di dove sia venuto. Allora il 
re fa mettere il cadavere del ladro ed esporre sulla pubblica piazza, 
e ci fa stare dodici soldati di guardia notte e giorno per scoprire 
se nessuno verrà a piangere, o a portar via il morto. Quando 
sentono questo i du' ladri, decidono d' andar a rapire il morto 
per portarlo a sotterrare. E cosa pensano di fare? Vanno ad un 
convento di frati, si fannD dare dodici tonache, poi nella nottata 
si avviano alla piazza, dove sta esposto il morto, s' avvicinano alle 
guardie con un pianere di pane, formaggio e una boccia di vino 
alloppiato e li profferiscono di vendere quella roba, le guardie 
la comprano e cominciano con una sghescia, che, me ne fido pa- 
dre, a scufl3:arsi tutto quel pane e formaggio, e a trincare all' al- 
legra quel vino, che era un gusto a vederli. Ma dopo aver man- 
giato e bevuto a tutt' andare queste brave guardie s' addormentano 
come tanti tassi. Allora i du' ladri li mettono una tonaca per 
uno, prendono il morto sulle spalle, e lo portano a sotterrare. La 
mattina il re manda a chiamar le guardie, e resta a vederle ve- 
stite da frati, e li chiede la ragiono, di quella mascherata, e in 
che maniera il morto è mancato in sulla piazza. Le guardie li 
rispondono : « È venuto du' omini con un pianere a darci da man- 
giare e da bere, si siamo addormentati, e appena svegli si siamo 
trovati vestiti da frate, e non s' è più visto il morto. » Allora il re 
ordina alla su' gente d' andare da tutti i macellari, e di far met- 
tere la carne a dieci pavoli la libbra, chi anderà a comprarla a 
questo prezzo sarà di certo.il ladro, che si stiino bene a guar- 
dare nell'uscio di che casa entra, e per riconoscerlo ci faccino 
un segnale. Nissuno in quella città arrivava a prendere la carne 
a un prezzo tanto alto, però uno di questi ladri va da un ma- 
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celiare a comprare du' libbre di carne, e li dà in pagamento uno 
zecchino. Una guardia rimpiattata, appena il ladro esce dalla ma- 
celleria, li va dreto, lo vede entrare in un uscio, e per segnale 
ci fa un numero, mettiamo il 12. L'altro compagno ch'era fóri 
entrando vede all' uscio quel numero, che prima non e' era e so- 
spettando qualcosa quant' usci e' era, e tanti ci fa lo stesso segno. 
Le guardie ritornano per riconoscere la casa del ladro, ma non 
ci si raccapezzan più vedendo tutti l' usci segnati allo stesso modo. 
Le guardie rivanno dal re, e li raccontano il fatto. Allora il re 
dice alle guardie: « Poiché non si può trovare i ladri ch'hanno 
rapito il morto, lo riconoscereste voi quello che ha comprato la 
carne? » — Risponde una guardia « Sì, Sacra Corona. » — Re- 
plica il re: « Ebbene si darà una gran festa da ballo pubblica, 
che ci possa andare tutta la popolazione, quando voi vedrete en- 
trare il Jadro, li farete un segno dreto, senzachè se ne accorga. » 
E così è fatto, e vien data una gran festa da ballo. Uno di que' 
ladri dice al compagno: « Dobbiamo andare anche noi a questa 
festa da ballo? » — Risponde l'altro: « E se saremo scoperti? » 
— Ripiglia il primo : « Non aver paura, se non ci hanno scoperti 
finora, non ci scopron più. » E vanno alla festa da ballo ; le guar- 
die stavano tutte all'uscio a vedere chi entrava, e quando ved- 
dero il ladro lo riconobbero per quello che aveva comprato la 
carne, e una guardia li fa un segno dreto. Il compagno però se 
n'avvede, e fa un segno compagno a tutti quelli della festa da 
ballo, sicché i du' ladri riescono a sortire all'allegra senz'essere 
agguantati, perché le guardie non sanno chi prendere, che tutta 
la gente del ballo ci ha dreto lo stesso segno. Allora il re la 
mattina mette un bando: « Chi sia stato quello che ha rubato 
alla zecca, che ha rapito il morto, che ha vestito le guardie da 
frati il re giura sulla su' corona di non doverli far niente, di 
non doverlo gastigare, solamente è curioso di vedere chi è stato 
quest'Omo, ch'ha avuto tanto coraggio. » I ladri la mattina ve- 
dono questo bando, decidono d'andar dal re a farsi conoscere; 
infatti li si presentano e il re li grazia tutti e due (1). 



(1) Questa novellina popolare livornese mi venne raccontata il 15 
settembre del 1880 in Livorno da una vecchia fantesca Maria Boni li- 
vornese. 



THESAURI TURRIS 

SECONDA NOVELLA DEL DOLOPATHOS (1) 

Di questa narrazione si trova pure una redazione tede- 
sca in prosa contenuta in un manoscritto tedesco. (Altdeut- 
sche Blatter l, 136). 



Fuit antiquo tempore rex quidam magnus et potens, qui con- 
gregandi thesauros maxime curam habens magnsB altitudinis la- 
titudinisque turrim auro, argento, pretiosisque quibuscumque re- 
bus usque ad summum repleverat. Habebat bic militem, qui in 
multis fidelis repertus fuerat, cui et claves commisit thesauri. At 
miles thesaurum servandum suscipiens, cum multis annis evolutis 
labore et senio fractus esset, jamque tumultum curamque curiaB 
sustinere non posset, regem obnixe rogabat, quatepus suae dein- 
ceps debilitati senectutique parcens, claves sui thesauri reciperet, 
eumque sineret etiam ad propria redire, liceretque ei inter filios 
suos reliquum vit» suae tempus quietum ducere et jucundum. 

Rex vero considerans, quod rationabiliter necessarioque pete- 
ret, eum magis donis et muneribus moestus tamen abire permisit. 
Receptis itaque clavibus et thesauro, iterum ipsum alii commisit 
servandum. Miles autem domum veniens curam sui suceque fami- 
li© soUicitus impendebat. Habuitque (ille) multos filios, quorum 
primogenitus militari jam balteo fungebatur. Quem cum pater 
tenere nimis diligeret, omnes ei suas exposuit divitias, jussitque, ut 
large expendens famam sibi et amicos compararet. Ipse vero, ex 
licentia patris, fiducialius rebus utens, equos, arma, vestes, cete- 
raque, quibus magis adolescentum ©tas extolli delectarique solet, 



(1) Tale testo latino fu trovato dal Mussafia prof, air Univ. di Vienna 
in due redazioni diverse: Dolopuchi historia fabulosa temporis Augusti, 
e Historia pulcherrima, ac delectabilis Lucinii ecc., tra i manoscritti della 
biblioteca imperiale di Praga appartenenti al sec. XV. Il testo latino di 
tre novelle colla traduzione francese di Herbers e con quella tedesca fa 
pubblicata nell'opuscolo graziosamente donatomi: Beitrdge gur Littera- 
tur der sieben Weisen Meister von Adolf Mussafia, Wien 1868, pag. 63-78. 

Per cenni intorno al poema il Dolopathos di Don Giovanni monaco 
d'Alta-Selva, si consulti la dotta opera del Loiseleur Des Longchamps: 
Essai sur les fables indiennes etc. Paris, i838. 

Ho creduto bene, come inopportune, nel mio lavoro sopprimere le po- 
stille contenenti le varianti de' varii passi della novella stessa. 
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studet comparare amicos multos muneribus emens, fitcile ab ami- 
citia post munera recessuros. Brevi ergo tempore loculos patria 
minuit. Exhausta pecunia, ad patrem redit dicens sibi pecunias 
defecisse. Tunc demum pater cogitans secum, pcBnitensque facti : 
« Quoniam » inquit « fili, te nimis dilexi, quidquid habebam tucB 
subdideram potestati; at tu cernens frenum tibi laxatum, tempe- 
rantiae immemor, ita omnia consumpsisti, ut nihil prcBter solam 
domùm relinqueres. Quid ergo magis tibi faciam ? Doleo quidem 
famam, nomenque tuum in flore tuse juventutis deperire, sed te 
unde te sustentem non habeo. Hoc tantum super est consilii sed 
pericolosum ut, si ea largitate, qua prius vivere vis, turrim, in 
qua regum positi sunt thesauri, sub obscur© noctis silentio, si 
audes, adeamus ». 

Audito hoc, filius : « Multum » ait « pater, grave licet et pe- 
ricolosum sit, tecum tamen ire non refugio, tantum ne desint di- 
vitisB, ne si illse defecerint, nominis quoque mei gloria evanescat. » 
Hic a virtute non sperabat gloriam , nisi pecuniam vel furtis pò* 
terat obtinere. Consurgunt ergo illa nocte, turrim adeunt, perfo- 
rant malleis ferreis murum, subintrat pater, sublatoque quantum 
placuit de tbesauro, exit, obstruitque foramen. Revertuntur domum 
onerati opibus alienis, et juvenis iterum utitur sua largitate; et, 
quandocumque iterum opus erat, opibus, ad thesaurum sibi no- 
tum revertebantur. Contigit autem, ut rex thesaurum suum vi- 
dere vellet, vocatoque custode, intrat turrim, videntque magnam 
partem thesauri sublatam esse. 

Furore ergo repletus, dissimulans causam, egreditur, venitque 
ad decrepitum quemdam senem consilium recepturus. Fuerat hic 
senex aliquando famosus latro, quem comprehensum rex oculis 
privaverat, eique de mensa sua quotidianos constituerat cibos. Hic 
regi consilium bonum et utile sape pr©bebat, utpote qui multa 
viderat et audierat, suoque experimento didicerat multa. Narrat 
ei rex damnum suum, quaerit quomodo perdita recuperare possit 
Cui senex dedit tale consilium: « Si » inquit « o rex, nosse 
cupis quis hoc, an tuus custos an alius, egerit, jube fasciculum 
herbsB viridis in turrim deferri, supponeque ignem. Tu autem, 
serrato ostio, turrim iterum atque iterum circumeas, considerans, 
si per aliquam muri rimulam fumum egredi videris. Hoc fiicto 
ad me redeas consilium accepturus quid postea agere debeas. » 
Rex autem dictum senis festinanter impleri jubens, clausit ostium 
et coepit tacitus turris ambitum circuire. Ecce autem ex calore 
ignis, viridisque materise humore fumus permaxime excitatum to- 
tam usque ad testudinem replevit turrim, qui dum alias spira- 
culum non haberet, per locum foraminis^ quod lapide tantum sine 
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coemento obstructum fuerat, egreditur. Quod intuens rex festinus 
venit ad senem, quid viderit manifestans. 

Audiens hoc senex dixit: « Scias » o rex « fures tibi tuos 
per locum, ubi fumus egreditur, abstulisse thesaupos, quos nisi 
capias aliqua arte, quod superest, asportabunt. Non enim cessabunt, 
' quippe quibus adhuc prospere res agitur, donec totum thesaurum 
exhauriant. Meo igitur Consilio utere; damnum dissimula, et pre- 
me silentio, ne rumore hoc per aures discurrente tuum furibus 
studium ìnnotescat, et interim tu cuppam latam et profundam 
toUens imple bitumine, resina, pice et glutine, quam foramini in- 
trusam appones, ut, dum far more sòlito securus nuUam decep- 
tionem suspicans ad assuetum thesaurum cucurrerit, repente in 
cuppam corruat, captusque et coUigatus glutine se tibi, velit nolit, 
in crastinum manifestet. » 

Admiratus rex astutum senis consilium cuppam illieo imple- 
tam ferventi glutine apponit foramini, serratoque ostio discedit. 
Et ecce fatalis illa dies, quse neminem bonum, malumve prseterit 
facientem miserum patrem cum Alio, eadem nocte ad turrim ad- 
dùxit, remotoque a foramine lapide intrat pater nihil de praetensis 
laqueis suspicatus, dumque festinat, ut beri et nudius tertius in 
pavimentum salire incautus miser, ut erat vestitus calceatusque, 
mento tenus insilit, statimque vallatus glutine redditur immobilis, 
ita, quod, nec manum, nec pedem, nec aliquod membrum movere 
posset, excepta lingua, quse tantum ab hac injuria libera reman- 
serat. Ingemiscens igitur infelix fllium advocat, insinuat, quibus 
laqueis teneatur adstrictus, orat, ut ei cito, antequam aliquis ad- 
veniat caput amputet, et abscidat, ne forte per caput cognitus 
seternam suo generi maculam inferat et jacturam. At vero filius 
totis viribus patrem conatur extrahere, cum autem laborem suum 
frustrar! videret, coepit anxiari, et hsesitari, quid de duobus ageret. 
Hinc etenim horrebat suas in nece patris cruentare manus, bine 
vero metuebat per faciem patris deprehendi. Dum ergo a nece 
eum retraheret amor, timor et necessitas urgebat, nesciens quid 
utilius ad tempus ageret, caput patris cultro abscissum fugiens 
asportavit. 

In crastinum autem rex summo diluculo mane surgens in- 
travit turrim, cucurritque ad cuppam, invenitque murum perfora- 
tum, et totam illam bituminis superficiem infectam sanguine, fu- 
remque adesse suum, sed truncatum capite deprehensum. Festinans 
ergo ad suum recurrit consiliarium, illum videlicet senem annun- 
cians quidem captum furem, sed capite mutilatum. Quod, cum 
audisset senex, parum subridens ait: « Miror hujus latronis astu- 
tiam. Quia enim nobilis erat, nec voluit genus suum perdere, id- 
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circo sibi a socio caput amputar! fecit, unde et difficile mihi vi- 
detur te posse aut thesaurum recuperare, aut agnoscere furem. » 
Tunc rex vehementer urgebat, senem ut daret consilium, non (in- 
quit) de thesauro perdite, sed ut fiirem possit agnoscere. Cui se- 
nex : « Fac illum abstractum de cuppa caudae equi fortissimi al- 
ligali, trahique per vicos et plateas regni tui. Porro milites armati 
subsequantur capientes si quos viderint viros, vel mulieres ad 
aspectum cadaveris lacrimari, tibique eos prsesentantes. Et si fiie- 
rit ibi socius, vel uxor, aut filii nequaquam potuerunt lacrimas 
temperare. » Bonum ratus est rex consilium senis. Jubet eum fé- 
stinanter equo fortissimo pedibus alligatum cum armatis militibus 
trahi per proximam civitatem. Qui, dum miser traheretur, contigit 
eum ante fores suae domus devenire. Stabat autem illic filius ejus 
major, qui et ei in furto erat socius ante fores, qui, dum sic videret 
patrem miserabiliter trahi, fiere quidem non audens, sed nec la- 
crimas valens prohibere, occasione reperta, cultellum, lignumque 
arripiens, quasi aliquid incisurus, sinistrae manus poUicem ex in- 
dustria sibi amputat. Tunc vero sub occasione poUicis vocem 
emittit lacrimosam, erumpunt lacrimsB, accurrunt mater, fratres 
et sorores, lacerant manibus vestes, oraque et capillos, in persona 
filii patris miseriam lamentantes. AflFuerunt illieo milites, qui eos 
caperent, ducerentque ad regem. At vero rex maxime affluctuans 
gaudio, speransque perdita recuperare posse, pollicebatur illis vi- 
tam, et gratiam suam, si crimen confiterentur, redderentque the- 
sauros suos. Juvenis autem ille ex metu, et necessitate audaciam 
sumens : « Non ideo » alt « o serenissime rex, ego et mei, quia 
hic miser truncus ad nos aliquid pertineat, lacrimas efiPundimus, 
sed, quia hic dies nefastus mihi sinistrse manus pollicem abstulit, 
Ob hoc igitur lacrimse eflPusfiB, exercitatse facies, capilli evulsi, 
quia adhuc juvenis heu 1 hodie uno, et potiori membro debilitatus 
siun. » 

Rex vero pollicem adhuc fiuentem sanguine certissimum ve- 
ritatis argumentum fere ratus, motus misericordia super infortunii 
juvenis:. « Non est mirum » ait « si dolet cui male accidit; vade 
in pace. » Sic ergo iste astutia se, suosque liberans, ad propria 
remeavit, et sic rex similitudine delusus veritatis, redit iterum ad 
senem consilium ab eo accepturus. Senex vero asserebat regem vix 
posse invenire quem quaerebat, suadebat tamen, ut cadaver iterum 
per eandem traheretur civitatem, quod et factum est. Cum ut 
prius ventum est ad domum ejus, filius ejus iterum animi dolo- 
rem non ferens filium parvulum in puteum, qui prse foribus erat, 
clam projecit, tuncque vultum unguibus carpens voce lacrimosa 
populum, quasi ad liberandum filium, convocat. Accurrunt iterum 
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mater cum filiis, gyrant puteum, lacrimantur, aliique funibus 
ad extrahendum puerum in puteum se demittunt, et alii eos rursus 
trahunt. Quid plura? Capitur ille iterum, solusqùe ducitur ad re- 
gem, et interim cadaver per alios vicos incassum tractum ad re- 
gem vix ossibus, et nervis cohaBrens reducitùr. Porro rex videns 
hunc iterum captum quem antea dimiserat, et nimium admiratus: 
« Quid prosunt, inique, tibi callidee deceptiones? Dii siunmi 
te produnt, furta tua et crimina te accusant ; redde ergo thesau- 
rum, et juro tibi per meam, magnique Jovis potentiam, quod nec 
te vita, nec aliquo privabo membrorum, sed sanum et integrum, 
liberumque dimittam. » Tunc latro calliditate sua utens producta 
primo suspiria ab imo cordis trahit, deinde talem vocem emittit: 
« me » inquiens « infelicissimum omnium hominum, quem 
tantum dii persecuntur, ut nec solum mibi diem absque doloribus 
et cruciatibus corporis et anim» transire permittant: beri mibi 
dies infelix pollicem abstulit, bic hodie infelicior filium meum 
unicum demersit in puteum, et ecce de tbesauro regis requiror. » 
Tunc etiam lacrimis fiilsis, immo verissimis perfusus : « Magnum » 
ait « beneficium, o rex, solatiumque praestiteris misero, si me ab 
hac vita, quse omni morte, omnique tormento mibi videtur gra- 
vior esse, subtraxeris. » Rex autem cum juvenem crebris, profun- 
disque lacrimis beneflcii (loco) mortem quserere videret, audiretque, 
quod vere ipso die filium perdidisset, besterno die pollicem, mi- 
seratus hominem abire permisit, centumque ei marcas argenti 
prò solatio tribuens. Sicque rex iterum deceptus consiliarium su- 
um adiit, ajens, quod in vanum opera incepisset. Sed senex ad 
regem ait : « Unum superest adhuc agendum, quo, nisi furem su- 
perstitem capias, frustra te ad alia convertes. Elige tibi milites 
quadraginta, quorum viginti nigris armis, nigrisque equis mu- 
niantur, aliique albis armis, albisque equis sint armati, hiisque 
cadaver Ugno pedibus suspensum die, ac nocte custodiendum com- 
mittas, viginti albis bine, inde viginti nigris circa ipsum ordi- 
natis. Hi profecto, si vigilanter custodierint, tuum capient furem, 
quia ipse diutius non patietur pendere socium, etiam si sciat se 
protinus mortem subiturum. » 

Rex autem, prout dixerat senex, milites nigris armis mu- 
nitos, albisque circa suspensum cadaver ordinavit. At vero fur 
ille sui, patrisque opprobrium ferre non valens, mallensque se- 
mel mori, quam diu infeliciter vivere, deliberavit in animo, quod 
aut patrem turpi ludibrio subtraheret, aut ipse pariter cum eo 
moriretur. Subtili ergo animo arma partita fabricat, tota scilicet 
ab una parte alba, ab altera vero nigra, quibus armatus equum 
bine albo, inde nigro panno oopertum ascendit, sicque lucente 
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luna per medios transit milites, ut ni^a pars armorum ^ud vi-^ 
ginti albos deluderete et alba pars deciperet nigtos, putarentque 
nigri unum esse de albis, et albi similiter unum esse ex nigris. 
Sic ergo pertransiens venit ad patrem, depositumque a Ugno as- 
portavit. Facto autem mane, milites vldentes furem sibi furatum 
confusi redeunt ad regem narrantes, quomodo miles albis, nigf is- 
que armis partitis eos decepisset. Desperatus rex jam non posse 
recuperare perdita, furem et thesaurum cessavit quaerere. 



IL TESORO DI RAMPSINITE RE F EGITTO 

LEGGENDA 

tratta dal Lib. IL §. 12i delle Storie di Erodoto e tradotta 
dal greco in italiano. 



(Rampsinite re d'Egitto) possedette tante ricchezze, che di 
tutti (gli altri) re a lui succeduti non vi fu mai alcuno che ne 
avesse maggiori^ od altrettante. I^er serbarle con sicurezza ^ egli 
fece costrurre un edifizio in pietra, uno de' cui muri sporgea 
fuori della cinta del palazzo. L'architetto, che covava biechi di* 
segni, immaginò quest'astuzia: egli acconciò una delle pietre di 
tale edifizio con tanta arte, che due uomini, od anche uno solo 
potessero agevolmente levarla via. Terminato T edifizio, Rampsi* 
nite vi fece trasportare le sue ricchezze. Di li a qualche tempo 
r architetto sentendo appressarsi la sua fine , manda per i gaoi 
figli; ne aveva due. Loro dice che nella fabbricazione dell' edifizio, 
in cui sta chiuso il tesoro del re, egli aveva usato un artifizio 
per provvedere ai propri bisogni, così procacciandosi il modo di 
vivere nell' agiatezza , e loro chiaramente scopre il segreto di le- • 
vare la pietra, le sue dimensioni e i suoi limiti ; alfine aggiugne 
che, dove eseguiscano essi esattamente tutto quanto egli loro ha 
detto, si troveranno padroni del tesoro del re. 

Morto l'architetto, i suoi figli si accingono bentosto all'opera.' 
Essi vanno di notte al palazzo, trovano la pietra designata, la 
tolgono facilmente , e portano via una cospicua somma= d' oro. Il 
re un giorno entra nel (palazzo del) suo tesoro, e guardando i tasi 
contenenti l'oro, resta meravigliato al trovarli notevolmente dce<-' 
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mati y non sa ohi aocusare, perchè i sigilli sono rimasti anoora in- 
tatti , e tutte le porte e le finestre restano ben chiuse. Ritornato il 
re poi due o tre altre volte nel (palazzo del) suo tesoro si va ac- 
corgendo sempre che Toro va via via scemando (perchè i ladri non 
si rimangono affatto dal predarlo), o^Uora egli fa tendere lacciuoli 
attorno ai vasi, contenenti il suo tesoro. I ladri vengono come 
prima a rubare; uno di essi entra, si avvicina ad un vaso, dà in 
un lacciuolo e vi resta colto. Appena egli vede la sua mala pa- 
rata, chiama il fratello, gli racconta la propria sventura, e lo 
scongiura di partirsene al più presto, dopo avergli mozzo il capo, 
per timore che visto e riconosciuto non sia causa della sua per- 
dita. Costui vedendo che egli ha pienamente ragione, gli obbedi- 
sce, esce, rimette' la pietra (come stava prima), e se ne ritorna a 
casa colla testa del fratello. 

Appena spunta il giorno ^ il re si reca al (palazzo del) suo 
tesoro. Subito entrato, egli viene compreso dì stupore alla vista 
del cadavere del ladro senza capo , impigliato e colto nei lac- 
ciuoli, e non resta meno maravigliato notando che l' edifizio non 
sia stato in alcuna parte danneggiato (o tocco) e non presenti 
alcuna via né di entrata, né di uscita. In tale dubbiezza ecco il 
partito che egli prende: fa appendere al muro il cadavere, e ap- 
postarvi presso alcune guardie con ordine di condurglì ohi veggano 
piangere e gemere. La madre sdegnata dell' oltraggio fatto a suo 
figlio, rivoltosi air altro superstite, gV impone di non lasciar nulla 
d' intentato per staccare il cadavere di suo fratello, e apportar- 
glielo , minacciandolo, se egli trascuri di compiacerla , d' andare 
ella stessa a denunciarlo al re. Il giovane non vale a piegar la 
madre , per quanto egli dica , e temendo V eflPetto delle sue mi- 
naccie, imnotagina questo stratagemma. 

Egli carica su degli asini alcuni otri pieni di vino, li caccia 
avanti a sé, e appena si trova egli vicino alle guardie che custo- 
discono il cadavere di suo fratello, il giovane slega il collo di 
due o tre di quegli otri. Il vino comincia a versarsi, egli si per- 
cuote il capo, leva alte le grida, com' uomo disperato, non sapendo 
a quale degli asini correre prima. Le guardie, vedendo versarsi 
il vino ìu copia, corrono per raccoglierlo, e per berselo ad ufo. 
Il giovane simula collera, loro dice molte ingiurie, ma cercando 
le guardie di consolarlo, alfine egli si calma, e fa le viste di pa- 
cificarsi, fa rivoltare indietro gli asini, e prende a rilegare gli 
otri, Si trattiene quindi il giovane colle guardie, che cercano di 
ricrearlo cqUe loro piacevolezze, ed egli regala ad esse uno de' 
suoi otri. Le. guardie si seggono subito, e non pensando che a 
bere, sollecitano il giovane a trattenersi e a far loro compagnia. 
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Egli si arrende al desiderio di quelle, si trattiene colle guardie, 
e, perchè queste bevendo gli usano mille cortesie, il giovane re- 
gala ad esse un altro otre di vino.. Le guardie avendo trincato 
eccessivamente si ubbriacano, e soprafiEatte dal sonno si addormen- 
tano nel luogo stesso, ove hanno bevuto. Appena il giovane vede 
la notte inoltrata, rade loro per derisione la destra guancia, stacca 
il corpo del suo fratello, se lo carica sur uno degli asini, e se 
ne ritorna a casa, appena eseguiti gli ordini della madre. 

Come il re apprende esser stato sottratto il cadavere del la- 
dro, forte s'incollerisce, ma volendo assolutamente scoprire l'au- 
tore di queir ingegnoso e audace tiro, concepisce un disegno, che 
io non posso credere; egli prostituisce la sua figlia in un pub- 
blico postribolo, ordinandogli di ricevere ugualmente ogni sorta 
di persone, ma di obbligarle, prima di accordar a chicchessia 1 
suoi favori, di narrarle i più artifiziosi e tristi fatti della propria 
vita, e quando ne trovi uno che si vanti d' aver sottratto il cada- 
vere del ladro, il re le raccomanda di trattenerlo, e dì non la- 
sciarlo sfuggire. La figlia obbedisce agli ordini di suo padre, ma 
il ladro appena riesce a conoscere lo scopo di tutto questo, vuole 
mostrarsi più scaltro del re stesso. Mozza pertanto presso la spalla 
il braccio di un uomo da poco tempo morto, e occultatolo sotto 
il mantello va di buon passo a trovare la figlia del re, La prin- 
cipessa gli fa le stesse domande già rivolte a quanti le si sono 
fino allora presentati, e il ladro le racconta che la più trista azione 
da lui commessa è stata quella di aver mozzo il capo a suo fra- 
tello colto in un lacciuolo nella stanza del tesoro del re, e la più 
artifiziosa quella di avere staccato il corpo del medesimo, dopo 
avere ubbriacato le guardie che lo custodivano. Appena V ha essa 
inteso, che vuole agguantarlo; il ladro profittando delF oscurità 
le porge il braccio del morto che essa afferra scambiandolo per 
quello del ladro. Costui le lascia il braccio, corre alla porta e si 
pone in salvo. 

Il re informato di tutto T accaduto resta oltremodo stupito 
dell'accortezza e dell'ardimento di quell'uomo, e quindi alla fine 
fa bandire in tutte le città, che esso gli accorderà )a sua grazia 
e che, se vorrà presentarsi avanti a lui, gli darà a^cora;di più 
una lauta ricompensa. Il ladro, afSdandosi alla sua parola, va a 
trovarlo. Rampsinite concepisce per lui una tale ammirazione, che 
gli concede la propria figlia in isposa, riguardandolo come il più 
abile di tutti gli uomini, perchè gli Egiziani era superiori a tutti 
i mortali, e perchè egli era superiore agli stessi Egiziani. 



13 

DI TROFONIO ED AGAMEDE ''' 



NARRAZIONE 



tratta da Pausania, Descrizione della Grecia Uh. IX. capo 37, 
N. 4-7, e tradotta dal greco in italiano. 



Ergino re di Tebe, figlio di dimeno che aveva raccolto co- 
spicue ricchezze, per consiglio dell'oracolo di Delfo toglie in isposa 
una giovanetta, da cui nascono due figli Trofonio ed Agamede, 
benché, secondo la tradizione, Trofonio sia stato figlio di Apolline 
e non già di Ergino, al che inclino a credere, e agevolmente si 
può persuadere di questa cosa chiunque si rechi all'oracolo di 
Trofonio. Costoro, appena giunsero alla età matura, è fama che si 
rendessero celebri per la loro incomparabile maestria e perizia 
nel fabbricare i templi degli Dei ed i palazzi degli uomini (2). 



(1) Una variante del racconto di Trofonio, e di Agamede venne es- 
posta da Charax uno degli scoliasti di Aristofane al verso 508 della com- 
media: Le Nubi (Atto I.» Scena 6^ Socrate, Strepsiade e Coro) a proposi- 
to delle parole: "Oomp ic Tpo^viou. Acciocché si possa confrontare col rao* 
conto di Pausania la riporterò qui sotto volgarizzata dal Greco. 

Agamede re di Stinfalo città di Arcadia sposò Epicaste, e n'ebbe un 
figlio Trofonio il misterioso, costoro si segnalarono sovra ogni altro per 
la loro maestria nell'arte architettonica. Essi costrussero in Delfo il tem- 
pio di Apolline, ed in Elide al re Augia edificarono il palazzo del tesoro, 
nel quale avendo lasciato da una parte una fessura, per questa penetran- 
do nella stanza del tesoro, ne predavano le ricchezze insieme a Cercione, 
figlio legittimo pure di Agamede e di Epicaste. Accortosene Augia pregò 
Dedalo che, involatosi all'ira di Minosse aveva riparato presso di lui, di 
fargli scoprire i ladri. Costui (Dedalo) collocò dei lacciuoli, nei quali es- 
sendo caduto Agamede ne restò colto. Trofonio poi, avendogli mozzo il 
capo, acciocché non fosse riconosciuto, insieme a Cercione se ne fuggi 
in Orcomeno: allora Augia per consiglio di Dedalo fece dare loro la cac- 
cia, e quindi essi fuggirono di nuovo Cercione in Atene, e l'altro (Trofo- 
nio) in Lebadea città della Beozia, ove passò la vita in un palazzo sot- 
terraneo da lui costrutto Si facevano sacrifizi a lui, cornea un Dio. 

Lasciò poi un figlio Alcandro. 

Secondo la tradizione più comune però Dedalo fuggito da Creta se 
ne venne a Cuma in Italia. 

(2) Nella stessa opera di Pausania lib. IX capo 11 si legge: « Tra i 
ruderi del palazzo di Anfitrione si vede anche ora il talamo di Alcmena, 
costrutto, secondo i Tebani, per ordine di Anfitrione ad Alcmena da Tro- 
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Pertanto essi edificarono il tempio di Apolline Delfico (1) e il pa- 
lazzo del tesoro di Trieo. In questo palazzo collocarono una pietra 
in tal modo, che dal di fuori agevolmente si potesse togliere via. 
Ogni qualvolta indi loro talentava, entravano essi nel palazzo del 
tesoro, e vi involavano le somme d'oro che volevano. Yrieo si ac- 
corava non poco al vedere ogni giorno sensibilmente scemarsi il 
proprio tesoro, benché sempre trovasse chiuse le porte e le fine- 
stre, ed intatti i sigilli. Pertanto fece tendere dei lacciuoli, o qual- 
cosa altro di simile presso i vasi, che contenevano Toro e l'ar- 
gento, dai quali lacciuoli venisse colto chiunque si avvicinasse 
ai detti vasi. Entrato pertanto Agamede nella stanza del tesoro, 
ed appressatosi ai detti vasi per rubare, secondo il consueto, cadde 
in uno di quei lacciuoli, e vi rimase impigliato , Trofonio allora 
troncò il capo del fratello, temendo che, appena albeggiasse, fosse 
quegli sottoposto ai tormenti, e venisse a scoprirlo quale com- 
plice del furto. Trofonio si narra essere stato ingojato dalla terra, 
apertasi all'improviso sotto i suoi piedi in un luogo, ove anche 
ora sta in mezzo ad un bosco sacro presso Lebadea una fossa (2), 
accanto a cui sorge una colonna detta di Agamede. 



fonio ed Agamede, al quale talamo venne posta la seguente iscrizione: 

Anfitrione volendo già torre in isposa Alcmena, 

Scelse questo talamo costrutto 

Con arte squisita da Ancasio, Trofonio e Agamede. » 

(1) Strabene poi nella sua Geografia lib. IX, capo S.% § 9 dice pure 
che il tempio di Apolline Delfico fosse opera di Trofonio ed Agamede. 

(2) Strabone op. cit. lib. IX, capo 2^, N. 38 dice cbe presso Lebadea 
tra V Elicone e Cheronea presso Coronea si trovava l'oracolo di Giove 
Trofonio, e chiunque lo voleva consultare doveva scendere giù per una 
fossa in un sotterraneo. Quanto a questo antro di Trofonio vedi pure 
Elione Varie storie lib. Ili, capo 45, N. 14. Lo stesso Strabone op. cit. 
lib. XVI capo 2^ ascrive Trofonio fra i negromanti, parlando del Tebano 
Tiresia. Parrebbe che nel detto sotterraneo della Beozia Trofonio avesse 
fabbricato un tempio, e che quivi rinchiuso si dicesse indovinare le cose 
avvenire. Morto quivi di fame, secondo la tradizione, sarebbe entrato uno 
spirito, che, si vuole, rispondesse a chi sul futuro lo consultava. Chi 
andava a consultarlo, dovea spogliarsi ignudo, e sedersi sulla soglia di 
questa caverna, donde si sentiva portar giù da un vento improvviso, e, 
appena ricevuta la risposta, per un'altra apertura a terra se ne tornava. 
Si credea che quanti là erano entrati, mai più non ridessero, donde il 
proverbio latino: In Trophonii antro vaticinari, usato a indicar coloro 
che sono sempre malinconici. Luciano mette in ridicolo l'oracolo di Tre- 
fonio nel dialogo dei morti tra Menippo, Anfiloco e Trofonio. 
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IL LADRO 

NOVELLINA POPOLARE SIBERIANA 

estratta dal voi. IV. pagina 193 delle « Proben der Volks- 
litteratur der Tùrkischen Stamme Sud-Sibiriens gesammelt und 
ubersetzt von Dr. W. RadloflF Saint - Petersburg 1866-72 » e per 
la prima volta tradotta dal tedesco in italiano. 



Un signore ha tre figli, il minore di questi domanda al pa- 
dre la facoltà di andare per il mondo ad istruirsi, il padre non 
gliela concede, e il giovane occultamente se ne parte ; giunge in 
una città, dove signoreggia un principe dal quale vien fatto am- 
maestrare e scaltrire in tutti i più sottili accorgimenti umani. 
Nella casa paterna muore intanto il fratello mezzano e il padre. 
Il fratello maggiore dice allora alla madre : « A me torna troppo 
molesto vivere solo qui ulteriormente. » Laonde egli pure se ne 
parte in cerca del fratello minore per ricondurlo a casa; dopo 
un lungo cammino giunge alla città, ove dimora il minor fratello 
e trovatolo entrambi si rimettono in cammino. 

Per via sulla cima di un albero veggono un uccello sul pro- 
prio nido. Appena giunti i due fratelli a queir albero dice il mag- 
giore al minore : « Io mi sono partito da casa a cercarti per an- 
dar a rubare con te. » — « Quando mi riesca di salire sull'al- 
bero e carpire un uovo di queir uccello sotto di esso, questo sarà 
un indizio della mia attitudine al mestiere del ladro. » Allora 
il fratello minore s'inerpica sull'albero sino sulla cima di esso> 
toglie via dal nido dell' uccello un uovo sotto l' uccello medesimo 
e se lo porta giù , senza che l' uccello si accorga di nulla. Ma 
intanto il fratello maggiore andando dietro al minore gli leva 
le brache, senzachè questi avverta per niente la cosa. Il fratello 
minore scende giù e dice al maggiore: « Sei tu un ladro, op- 
pure il sono io solo ? Io ho levato via un uovo sotto l' uccello e 
r uccello non si è accorto di nulla. » Allora il maggiore gli ri- 
sponde: « E io ti ho cavato le brache, senzachè tu ti sia accorto 
di niente, io adunque sono un ladro più scaltro di te. Pertanto 
dobbiamo subito correre a rubare. » 

Vanno quindi i due fratelli in una città e per il tetto en- 
trano nel magazzino di un principe. Costui cerca poi, ma non 
può trovare il luogo, per il quale i ladri sono entrati a deru- 
barlo. Su di che un altro principe ride saporitamente a spese di 
lui: « Nella sua città la gente lo deruba, senzachè egli venga 
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a saperne afhtto nulla. » Ma mentre questo principe ride, quello 
si sente scoppiare dalla rabbia. 

Il fratello più giovane toma nel detto magazzino a rubare, 
il principe nuovamente non viene a scoprir nulla, e V altro prin- 
cipe continua a ridersela di cuore a sue spalle. Col principe de- 
rubato vivea un vecchio settuagenario, che aveva trascorso l'in- 
tiera vita a rubare, e ora per gli anni venutegli meno le forze 
aveva tralasciato tale nobile mestiere. Intanto ritornano i due fra- 
telli al detto magazzino, e, secondo il loro costume, per il tetto 
vi calano dentro, e vi rubano impunemente. Il vecchio settuage- 
nario va poi egli pure al magazzino, e trova il luogo, per il quale 
sono entrati i ladri. Appena trovatolo il vecchio colloca un sec- 
chione pieno di colla ccrvona sotto la parte del tetto, donde usano 
scendere i ladri nel magazzino. La sera i due fratelli s' avviano 
di nuovo al magazzino per predarvi quello, che ancora vi rimane. 
Questa volta doveva calar giù dal tetto pel primo il fratello mi- 
nore, ma il maggiore prende a questionare con quello per entrare 
il primo nel magazzino, e scendendo giù cade addirittura entro 
il secchione di colla, e vi rimane impigliato, e trattenuto a segno, 
che, per quanto cerchi il fratello minore, dopo aver fatto il bra- 
mato bottino, di ritrarnelo fuori , le sue forze non glielo consen- 
tono. Intanto sta per spuntare l'alba, e il fratello minore pensa 
fra di sé: « Poiché mio fratello maggiore é rimasto appiccicato 
vivo nel secchione, il principe appena ce lo colga, lo ucciderà ad 
una con me, quindi sarà assai meglio troncargli il capo, e por- 
tarlo via con me, dacché non avendo egli più il capo, non si 
potrà più conoscere chi sia. » Detto fatto, il minore tronca il 
capo al maggiore, e se ne parte. Ritornando a casa, il giovane 
occulta il capo del fratello in un sotterraneo da lui già prima 
trovato, e dove aveva stabilito di nascondere la roba rubata. Al 
mattino il principe trova il cadavere senza capo. Il vecchio set- 
tuagenario dice allora al principe : « Appendi questo cadavere al 
crocicchio di due vie. Appena qualche parente del morto lo vegga, 
converrà che pianga ; colui che fermandosi avanti air appeso pren- 
da a piangere sarà V altro colpevole che si debbo punire. » Quindi 
viene appeso quel cadavere al crocicchio di due vie. La madre 
del morto piange intanto nella propria casa: <c Ah! potessi ancora 
vederlo, potessi piangere ancora quanto é necessario ! » Il figlio 
minore le dice : « Non piangere, altrimenti ancor io sono spac- 
ciato. » Ma la madre non si rimane lirattanto dal piangere, ed 
il figlio in questo mentre le dà una pentola e quindici kopek (1), 



(1) 11 kopek è una piccola moneta russa equivalente a circa L. 0,04. 
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dicendole: « Va in città, e compra per quindici kopek una pen- 
tola di latte, quando passi davanti a tuo figlio appeso, lascia ca- 
dere e rompere la pentola, e, allorché tu piangi, guardati dallo 
scoprirmi. j> 

Sua madre se ne va alla città , e per quindici kopek si com* 
pera una pentola di latte. Nel ritornare a casa passa davanti al 
cadavere del figlio appeso, al vederlo lascia cadere la pentola , 
che le si rompe, e si versa quindi tutto il latte sul suolo. Poi 
ella si ferma attonita, e prende a piangere inconsolabilmente sul 
suo figlio. Le guardie del principe allora le dicono: « Questi è 
tuo figlio » e l'arrestano. La portano appresso dinanzi al prin- 
cipe, e il principe le dice: « Questi è tuo figlio? Ti sei data 
a piangere tanto, questi pare che sia tuo figlio! » Ma la vec- 
chia dice di no. « Questi non è mio figlio » risponde essa « e 
io solamente ho pianto, perchè in questo giorno funesto mi 
veggo caduta nella più squallida miseria, io ero venuta in città 
ed avevo comprato per quindici kopek una pentola di latte, e 
mentre portavo questo latte a casa, guardando indietro per ve- 
dere chi fosse il morto appeso, mi è mancato un piede, sono 
scivolata, mi è caduta a terra e mi si è rotta la pentola, e mi 
si è versato il latte, per questa sola cagione ho pianto cosi di- 
rottamente. » Il principe allora le dà quindici kopek, ed una pen- 
tola piena di latte. « Ritoma a casa ! » egli le dice. E la vecchia 
si avvia nuovamente verso casa. Giunta a casa ella dice a suo 
figlio : « Per quindici kopek avevo comprato del latte, nel ritor- 
nare a casa mi è mancato un piede, e sono scivolata, mi è cadu- 
ta a terra e mi si è rotta la pentola, e mi si è versato il latte, 
allora mi sono fermata tutta attonita , e ho preso a piangere di- 
rottamente. A tale vista le guardie mi hanno arrestata, e condotta 
davanti al principe, che mi ha domandato: « Questi non è forse 
tuo figlio? Perchè hai tu pianto? » Io allora ho detto al princi- 
pe: « Questi non è per nulla mio figlio, io ho versato il mio 
latte, e perciò solamente ho pianto. » Dopo di avermi parlato il 
principe mi ha dato una pentola di latte, perchè non avessi più 
a piangere. » Appena il figlio ascolta questo racconto, prende a 
ridere. L'altro principe non meno di cuore se la ride, allorché 
viene a conoscere tale fatto, e questo principe invece si sente 
scoppiare dalla collera. 

Poi dice il figlio a sua madre: « Io voglio portar via il ca- 
davere di mio fratello. » Allorché annotta, il giovane prende un 
carro, vi colloca sopra una botte di acquavite e si avvia colà, 
dove sta esposto il cadavere. Giuntovi dice rivolto alle guardie: 
« Che fate voi qui? » Esse allora gli rispondono: « Il principe 
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s- ci ha dato V ordine di far la guardia al cadavere di quesV uomo, 

a- che è un ladro. » Il giovane soggiunge: « Io vi voglio un poco 

-c far scialare. » A tale uopo dà loro dell' acquavite a trincare, le 

guardie ben presto s'inebriano, ciascuna di loro cade qua e là 
D« al suolo, come tramortita, intanto il giovane si prende il cada- 

al vere, lo colloca sul carro e se ne parte. Indi lo appende nel noto 

ij sotterraneo, dove già sta nascosa la testa di quel cadavere. L'al- 

oi tro principe all'udir ciò se la ride assai. « Questo principe si 

il lascia rapire i cadaveri dalla sua gente, ed egli stesso non ne sa 

è mai nulla. » Ma mentre quel principe se la ride, quest'altro si 

j, sente scoppiar dalla collera. 

j II vecchio settuagenario dice allora al principe: « Per co- 

gliere il mariuolo noi dobbiamo appendere fuori un sacco d'oro, 
, il ladro vorrà sicuramente carpirlo. » Il principe, udendo ciò, ri- 

j sponde : « Il disegno mi pare eccellente, e mi piace assai. » Quindi 

j egli fa appendere il sacco dell'oro. Il giovane, appena l'ha ve- 

duto, se ne corre a casa, prende un cavallo bianco, indossa un 
abito del tutto bianco, si pone in capo un cappello bianco, e calza 
un pajo di stivali del tutto bianchi. Però con catrame tinge di 
nero da una parte il cavallo, e così pure da una parte tinge di 
nero con catrame sé stesso. Quindi egli monta a cavallo, e a spron 
battuto corre a rubare l'oro. Appena ha il ladro afferrato il sacco 
dell'oro, colla stessa velocità se ne ritorna a casa. La strada, per 
cui passa, è fiancheggiata da dugento guardie, cento stanno da 
una parte, e cento dall'altra. Appena lo veggono le cento guardie 
della parte destra, gridano: « Un uomo su di un cavallo nero si 
porta via il sacco dell' oro, orsù inseguiamolo I » Ma le cento guar- 
die dalla parte sinistra rispondono: « Niente aflFatto, è un uomo 
sur un cavallo bianco, che si porta via l' oro », le altre però si 
ostinano a sostenere il contrario, quindi sorge tra loro una viva 
questione e una lite. Il giovane intanto se la batte, e le guardie 
questionando e litigando si presentano al principe. Costui loro 
dice : « La vostra lite non ha senso, e non ha ragione, un uomo 
bianco non è punto nero, e un uomo nero non è punto bianco. » 
Appena 1' altro principe apprende, che il giovane ha rubato il 

m 

sacco dell' oro, se la ride saporitamente, e questo principe si sente 
invece scoppiar dalla rabbia. 

Quindi il principe dice : « Quest' uomo non può ristarsi dal 
rubare. » Adunque il principe fa seminare in un dato luogo in 
terra delle monete d'oro. Il giovane indossa allora una bianca 
veste, calza un pajo di stivali colle suola tutte spalmate di pece, 
si reca là, dove stanno in terra disseminate le monete d'oro, che, 
per r andar egli prestamente attorno, restano appiccicate alle suola 
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de* suoi stivali, senzachè il principe si accorga di nulla. L'altro 
principe air apprendere siflBatto nuovo tiro se la ride assai di cuore, 
e questo principe invece si sente scoppiar dalla rabbia. 

Allora il vecchio settuagenario gli dice : « Questi è proprio un 
briccone matricolato, noi dobbiamo far coricare tua figlia sulla pub- 
blica strada, il ladro non potrà astenersi d' andare da lei. Quando 
egli sia giaciuto colla fanciulla, costei per contrassegno dovrà 
mozzargli il destro baffo , in questo modo la mattina si potrà facil- 
mente raffigurare. » Il principe adunque fa coricare la figlia sulla 
pubblica strada, viene il ladro, e si giace colla fanciulla, che, 
quando lo vede addormentato, gli mozza il destro baffo. Il gio- 
vane si alza poi, e se ne va via, ma avvedutosi che gli è stato 
mozzo il baflto destro, va a mozzare a novantanove altri uomini 
il destro baffo allo stesso modo. La fanciulla se ne torna dal pa- 
dre e gli dice: « Io questa notte ho mozzo il baffo destro a un 
giovane, sicché stamattina lo potrai agevolmente raffigurare. » Il 
principe allora fa radunare il suo popolo, e appena raccolto questo 
gli sta davanti, vede cento persone con un baffo mozzo. A tale 
vista il principe rimane stupito : « Come ha potuto sostenere mia 
figlia r assalto di cento uomini, come non n'è rimasta vittima? » 
Quando V altro principe apprende questo fatto, ne ride assai : « La 
sua figlia è stata esposta auUa pubblica strada, e per danaro ha 
fetto copia di sé a cento uomini. » Ma mentre quel principe se la 
ride, questi si sente crepare dalla rabbia. 

Allora il padre dice a sua figlia: « Oggi ancora per questa 
volta coricati giù per la strada, e, dopoché il giovane sia giaciuto 
con te, e poi abbia teco dormito, quando, risvegliatosi dal sonno, 
egli stia per alzarsi e partire, afferralo per la mano, e tienlo bene 
stretto. » Intanto il giovane se ne va in casa, taglia una mano 
al morto fratello , poi si reca presso la fanciulla, e si giace con 
lei. Quindi si addormenta accanto ad essa, e sul mattino, quando 
il giovane si accinge ad alzarsi dal letto, la fanciulla lo afferra 
per la mano, lo tiene stretto e grida: « Lo tengo finalmente. » 
Il giovane allora le dice : « Questa mano mi duole, prendimi per 
quest'altra. » Quindi egli se ne corre via. La fanciulla tiene 
stretta la mano del morto. Intanto alle grida della fanciulla ac-. 
corre il padre, ed essa gli mostra la mano tagliata. Il padre al- 
lora esclama: « Figlia mia, questi è un eroe. » Quindi soggiunge 
il principe: « Si vada in traccia del giovane monco da una ma- 
no. » I famigli del re cercano, cercano, ma non trovano alcuna 
persona con una mano sola. L'altro principe all'udire tale cosa, 
prosegue a ridersela assai: « Egli non può mai giungere a sco- 
prire ciò che succede nella sua città. » Intanto questo principe 
si sente schiattar dalla collera. 
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Poi il principe pensa: « Mia figlia adesso disonorata non tro* 
vera più un marito a lei conveniente, e quindi bisognerà darla 
in isposa ad un vecchio. » Adunque egli si dispone a maritar la 
figlia, e sopraintende alle nozze. Il ladro intanto si traveste da 
zitella, se ne va dalla figlia del re, e le dice : « Tuo padre vuol 
impalmarti ad un vecchio, e. io voglio portarti ad un giovane che 
ti sposi. » La fanciulla ne rimane contenta, e il giovane la con- 
duce via seco, si porta al noto sotterraneo, e ve la occulta. Al- 
lora il giovane dice alla fanciulla : « Che preferisci, la vita, o la 
morte? » La fanciulla gli risponde: « La vita è migliore della 
morte. » E il giovane soggiunge: « Se brami rimaner viva, trat- 
tienti qui, e aspettami. » Il giovane ritorna dal principe. L'altro 
principe se la ride e dice : « Egli ha perduto nella propria città 
la sua figlia. » Questo principe scoppia dalla collera. 

Indi il vecchio settuagenario dice: Io ho un cammello, che 
davanti alla casa di un ladro fa un segno di croce, questo mio 
cammello ci ajuterà a scoprire il ladro, facendo un segno di cro- 
ce alla sua casa. » Il giovane dice allora: « Bisogna che m'im- 
possessi di questo cammello a tutti i costi. » Quindi se va, e fa 
un segno di croce alla casa di cento persone. Allorché il cammello 
passa davanti alla casa del giovane, costui lo afferra, se lo porta 
in casa, l' uccide e ne occulta la carne entro il detto sotterraneo. 
Il principe poi esce, vede un segno di croce a cento case, ma 
non riesce a scoprire chi abbia involato il suo cammello. Una 
vecchia gli dice: « Io m'impegno a trovar la carne del cammel- 
lo. » Questa vecchia ne va in traccia, e nella casa del giovane 
trova la carne del cammello. Ma il giovane trattiene quella vec- 
chia e la nasconde nel sotterraneo. Il principe atj;ende a lungo 
invano la vecchia, ma essa più non ritorna. L'altro principe al- 
l'udire tale fatto se la ride secondo l'usato, e questi schiatta 
dalla rabbia. 

Intanto dice il principe : « Chiunque mi ritrovi e mi riporti 
tutto quanto ho perduto, fosse pure il ladro stesso, io scenderò 
dal mio trono, e lo nominerò principe in luogo di me. Il ladro 
allora va dal principe, e gli dice : « Io mi obbligo a trovarti tutto, 
purché tu non mi castighi. » Ma il principe gli vuole far moz- 
zare il capo. E il giovane soggiimge : « A colui, che ti scoprirà 
il tutto, vuoi tu far mozzare il capo ? Tu potrai tagliarmi il capo 
allorché ti abbia trovato ogni cosa. » Ma il principe risponde: 
« A chi mi avrà trovato il tutto io non farò troncare il capo. 
Quando tu mi abbi confessato tutta la verità, io ti lascerò libero. » 
Allora il ladro se ne va a casa, cava fuori dal sotterraneo la fi- 
glia di quello, la carne del cammello, la vecchia, e tutto quanto 
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aveva predato, e riporta ogni cosa al principe. Costui gli dice : 
« Poiché tu mi hai restituito tutto quanto mi avevi già predato, 
ora io ti lascio libero, e non più ti faccio troncare il capo. Quan- 
do però tu mi porti qua il principe, che finora se Tè risa alle 
mie spalle, io ti cederò il mio trono. » Il giovane risponde : « Io 
qui ti porterò quel principe, ma tu dammi un cammello vario- 
pinto, da ogni pelo del quale penda un campanellino, quindi dam- 
mi un bastone screziato, e due capre. » Il giovane prende il cam- 
mello, scanna le due capre, indossa la pelle dell'una e coli' altra 
si fa un sacco e lo lega sul dorso del cammello. Nella sua mano 
tiene il bastone variopinto, e se ne va a rapire questo principe. 
In capo a un anno e un mese arriva colà. Il principe all'udire 
il suono dei campanelli dice alla moglie: « Si appressa un gran 
frastuono, che cosa è mai? La guerra, la fine del mondo, o lo spirito 
maligno? Moglie mia, aflSsicciati e guarda che cosa mai si avvi- 
cina. » Ma il giovane, appena si è appressato, grida : « Guardate- 
mi, io sono lo spirito maligno, la fine del mondo è vicina. » Il 
principe stramazza al suolo colto dalla paura, smarriti gli spiriti, 
benché egli non sia morto, e lo stesso avviene alla principessa. 
Allora il giovane caccia il principe e la principessa nel sacco 
della pelle di capra, lo colloca sul cammello e il giovane vi monta 
sopra a cavallo. « Io non ci vedo, » grida risensatosi il principe 
nel sacco. Quindi il giovane se ne viene via, e prima di tornar- 
sene a casa, passa in cammino una notte. Poi egli porta il prin- 
cipe e la principessa in casa del suo principe e li caccia sotto il 
letto. Sul mattino egli si reca dal principe e questi gli domanda: 
« Dov'è il principe e la principessa? Me li ha tu qua portati? 
Se tu non me li hai qua portati, io ti faccio troncare il capo. » Il 
giovane risponde: « Il capo è mio, la spada è tua, io li ho qua 
portati. » Allora il giovane li leva fuori di sotto il letto, e li con- 
segna in mano del principe. Il principe li guarda cosi chiusi 
nel sacco, e a tale vista prende immoderatamente a ridere, poi 
cava i loro corpi fuori dal sacco. Quindi egli avvisa il popolo di 
quel principe : <c II vostro principe è in casa mia, ma io però non 
intendo riportarvelo, venga qualcuno di voi a casa mia a pren- 
derlo. » Quel popolo risponde : « Il nostro^ principe è stato por- 
tato via dallo spirito maligno. » Ma per far ricredere i suoi sud- 
diti, egli manda loro la berretta del principe e il fazzoletto da 
capo della principessa, allora quel popolo conosce che il principe 
e la principessa sono ancor vivi, li viene a pigliare e se li riporta 
al proprio paese. Questo principe allora scende dal trono, vi fa 
salire il giovane e gli dà in isposa la sua figlia. 



NOTE COMPARATIVE 



Della presente novellina oltre le già riportate abbiamo due 
varianti letterarie italiane una nel Pecorone di Ser Giovanni 
Fiorentino Giorn. IX, Nov. 1* e l'altra tìqWq Novelle di Matteo 
Bandello Parte I, Nov. 25*. Le altre varianti letterarie sono nel 
Libro dei sette savi di Roma, Nov. 5*: Il tesoro del re^ nel Syn- 
tipas, nella Crudele matrigna, nei Compassionevoli avvenimenti 
di Erasto (la 3* novella raccontata da Afrodisia); vedi pure la 
redazione inglese dei Sette Savi Maestri presso Ellis, Specimens 
of early english metrical romances, nuova ediz. London, Hai- 
liwell, 1848, pag. 423, il Diocleziano di Giovanni di Buhel 
V. 2041, e la redazione tedesca delle Gesta Romanorum, ediz. Kel- 
ler, capo LXXIV. Tale novellina si legge pure in Somadeva Bhatta 
Kathasdritsdgara, lib. X, 65, Qloka 140-175, pag. 176 e segg. 
neir edizione di Hermann Brockhaus, Leipzig, 1866 ed è quella 
di Karpara e Ghata (1) come anche in un antico poema neerlan- 
dese intitolato : De deif van Brugghe (Haupf s Zeitschrift fur 
deutsches Alterthum, V, 385-404) occorre parimenti nel romanzo 
cavalleresco di Berino e del suo figlio Aigre di Magnetberge, 
del qual romanzo si contiene un compendio nei Melanges tirès 
d'une grande bibliothèque^ H , pag. 265-267 e segg. Vedi ancora 
Dunlop-Liebrecht Geschichte der Prosadichtung ecc. pagg. 264 
e 2S8y London; Die Quellen des Decamerone,Wien 1869, Verlag 
von August Prandel, pag. 23-24; D'Ancona II libro dei Sette Savi 
Pisa, Nistri 1863, [Osservazioni alle Novelle, Nov. V. Il tesoro del 
Re e il figlio del ladro, pag. 108); Loiseleur Des Longchamps, 



(1) Questa novella compendiata in inglese venne comunicata dal 
Wilson alla British and Foreign RevieWj e inserita nel N.° XXI (1840) e poi 
fu riportata nel t. IV della raccolta delle opere di questo illustre india- 
nista, Londra 1864, pag. 147 e segg. e tradotta in inglese prima da E. B. 
Cowel in The Journal of Philologie, Lond. e Cambridge Voi. L, 1868, pa- 
gina 66-70, e poi ultimamente da C. H. Tawney Kaihd Sdrit Sdgara, 
Calcutta 1880, Voi. 2°, pag. 93 e segg. Cfr. ancora per questa novella in- 
diana A. Weber in LUerarischen Centralblatt, 1867, N.*» 14, pag. 381 e segg. 
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Essai sur les fàbles indiennes et sur leur introdicction en Eu- 
rope, Paris, Techenerj 1838, pag. 146-8; Dolopathos ediz. Oester- 
ley, 1873, pag. XIX, N.** 45; Rambaud La Russie èpique pagi- 
na 191 = RadlofF, op. cit. IV, 193, nov. trad. A proposito di questa 
novellina vedi un articolo del prof. Felice Liebrecht nelle Gottin- 
gische gelehrte Anzeigen, annata 1872 ; Romania X. 32, 167. 
L' Heine nel Romancero lia cavato dalla leggenda del ladro astuto 
r argomento d' una ballata satirica, e il Platen Hallermiinde il sog- 
getto d' un dramma tedesco. Il compianto prof. Antonio Schiefher 
nel suo bel lavoro: Véber einige morgenlandische Fa^sungen der 
Rhampsinit-Sage inserito nel Bulletin de VAcadèmie imperia- 
le des sdences de Saint-Pétersbourg t. XIV, pag. 299-316 == Me- 
langes Asiatiques t. VI, fascio. 2**, p. 161-186 ha pubblicato tre 
varianti orientali di tale novellina del ladro astuto, delle quali 
la prima, dice, estratta dall'opera indiana il Kandjur, tomo III , 
foglio 132-5, la seconda è quella di Somadeva, la terza (che, invece 
di essere una variante della nostra leggenda di Rampsinite, è 
un' altra novellina che contiene qualche particolare affine alla no- 
stra) è tratta dal RadlofF, Opera citata, t. III, pag. 332-343, Mar- 
chen, N.** 1: Eshigàldi. 

Veniamo ora alle varianti popolari della leggenda propostaci ad 
illustrare. Tre varianti siciliane sono in G. Pitrè Fiabe, novelle, e 
racconti di Sicilia, Palermo, Pedone Lauriel, 1875 1. Ili, p. 205-19, 
N.* 159 e 160: 'Mbroglia e Sbroglia (lezione di Caltanissetta), Lu 
muratori e so figghiu (lezione di Salaparuta), la 3* variante (le- 
zione di Cianciana): Lu figghiu di lu mastru d^ascia è appena in- 
dicata compendiosamente nei riscontri al N.** 160. La variante bo- 
lognese è in Carolina Coronedi-Berti, Novelle popolari bologne- 
si, Bologna, Fava e Garagnani, 1864, N.® 2: La fola d^Lira e d'Me- 
zalira, quella monferrina è in Domenico Comparetti, Novelline 
popolari italiane, Torino, Loescher, 1875, N.** 13: Crich e Croch, 
e finalmente la versione Gragnolese (1) è in Adolfo Bartoli, Una 
novellina e una poesia gragnolesi, (2) Firenze, Carnesecchi e fi- 
gli 1881. Le varianti straniere sono, quelle tedesche nei fratelli 
Zingerle, Kinder und Hausmarchen, t. II, Regensburg, F. Pu- 
stet, 1854, pag. 300 : Die zwei Beutelschneider, in I. W. Wolf, 
Deutsche Hausmarchen, Gottingen und Leipzig, 1851, pagi- 
na 397, e in H. Pròhle, Màrchen fùr die lugend. Halle, I8i4 , 
N.° 38, due varianti scozzesi sono in Campbell, Tales of the 
West Higlands, Edimburg 1860-62, voi.* 4 una è il N.M7: L'ac- 
corto garzone, figlio della vedova, e l'altra a pag. 353, vedi le 
rispettive note del Kòhler a questa novellina popolare in una il- 
lustrazione fatta dal medesimo nella rivista: Orient und Occi- 
dent, II , pag. 303, note, di cui io mi sono valso. Due varianti russe 
si leggono in un articolo del prof. Vesselofeky sulla rivista Fran- 
cese : La Melusine a proposito di questa novellina popolare nella 



(1) Gragnola è un villaggio dell'alta Lunigiana quasi alle falde del- 
l*Alpi Apuano. 

(2) Pubblicate in occasione delle nozze Biagi-Piroli. Quest'opuscolo 
mi venne gentilmente donato dall'autore. 
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^^ Rìissische Renne de rinstruction puhlique, fase, di Gennajo 1877, 

^^' e indic5ato dal Leger nella Melusine, N.° 6, 20 Marzo 1877, pa- 

pa? gina 136-7, e l'altra in Alessandro AfanasieflF, Narodnjia russhjia 

m skazUy Moskwa 1860-63, lib. VII, N.** 37 B , pag. 267-61 (questa 

o& novellina venne comunicata all'Afanasieff dal prof. Antonio Schief- 

161 ner), vedi ancora per le altre varianti slave lib. Vili pag. 290 e 

* seg. Altre varianti russe sono in A. A. Erlenvein, Narodnjia shazhi 

Im sabrannjia selskimi uciteliami, Moshwa, 1863, N.** 7 e in I. Ru- 

eta dtchenko, Narodnjia juznorusskjia skazki, Kiew, 1869-70, 

lè N.* 36, 73 e 74 (vypusk 1). Due versioni della Brettagna vennero 

?>ii pubblicate dal Luzel nel N.^ 1 del 5 Gennajo 1877 nella Melusine 

ìli- pag. 17-24. Una versione danese è in Carit Etlar, Eventyr og Fol- 

)tre kesagn fra lylland, Kjòbenhavn, 1847 pag. 165: Klaus Shole- 

uai mester. Tre varianti inedite portoghesi (intitolate : ladrdo fino) 

III, della collezione del prof. Z. Consiglieri Pedroso sono dal medesi- 

mo indicate nei suoi Ensaios criticos. III (Rassegna della raccol- 
ta del Pitrè) Porto, Imprensa Commercial^ 1881, pag. 5, a pro- 
posito dei N.* 159 e 160 di questa raccolta. La variante cipria si 
legge in *A6avà(jtoc SaxsXXsfpio?, Tà KuTrpiaxà, tomi tre, 'AOwrjat, 1868, 
III, 162, N.** 6, vedine la traduzione tedesca fatta dal Prof. Felice 
Liebrecht in lahrbuch fùr romanische und englische Literatur 
del Lemcke, anno X, 1870 {Cyprische M&rchen, N.** 6, p. 367-74), 
9 e la traduzione francese in Emile Légrand, Contes populaires 

grecs, Paris, Ernest Leroux, 1881, pag. 205. Una variante Araba 
è in Victor Largeau, Flore saharienne, histoires et légendes. Gè- 
neve et Paris, Sandoy et Tischba^her 1879 (1), pag. 28 e seg., ed 
una variante siriaca è in Eug. Prym e Alberto Socin, Ber neu- 
aramàische Dialekt des Tùr^ Abdin, Gottingen Vandenóck 
und Rùprecht' s Verlag 1881, II, pag. 170, N.° 42. Una variante 
incompleta assai alterata è quella Venedica in Edm. Veckenstedt, 
Wendische Sagen, Màrchen, und Abergldubische Gebràuche, 
Graz, Leuschner und Lubensky, 1880, XXI, pagina 229-30: 
Ber ehrliche Soldat. Giorgio Cox nella sua bell'opera: The 
Mythology of the Arian Nations, volumi due, London, Long- 
mans. Green and Co. 1870, volume I, libro 1**, cap. 8®: The 
diffusion of Myths, §. Stories of the master Thief (The story 
of the Poor Mason) alla Leggenda del tesoro di Rampsinite 
avvicina V Avventura del povero muratore, che occorre nell' Ir- 
ving, Novelle dell Alhambra, ma a dir vero mi pare questa no- 
vella spagnuola presentare troppo lontana somiglianza appena 
sul principio colla leggenda stessa di Rampsinite da poterla me- 
nomamente con questa riscontrare. 

Esaminiamo ora i singoli particolari della leggenda in questio- 
ne, e vediamo se questi si sieno o no mantenuti nelle principali 
fra le varianti italiane e straniere della medesima sopra citate. 
Anzitutto è da notare che alcune poche varianti oflErono un'ag- 
giunta di un particolare in principio, particolare che non ricorre 
nella nostra novellina popolare livornese e neppure nella novella 



a. 



(1) Essendone esaurita redizione, non ho potuto quindi procurarmi 
quest'opera e consultarla. 
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latina del Dolopathos e nella leggenda riportata da Erodoto, da 
Pausania, e da Charax nelle chiose ad Aristofane. Siffatta aggiunta 
invece occorre nella novellina popolare siberiana del Radloff, e 
in essa trattasi di vedere fra due o più fratelli, se abbiano dalla 
natura sortito bastevole destrezza e furberia, da sentirsi quasi 
chiamati al nobile mestiere del ladro. Tale destrezza rende pos- 
sibile nella novellina del Badloff al fratello minore l'involare 
sulla cima di un albero, su cui egli s'inerpica, dal nido di un 
uccello un uovo, mentre l'uccello vi sta sopra, senzachè questi 
si accorga di niente, ma la destrezza del fratello maggiore più 
fina ancora, stando dietro al fratello minore, gli agevola il mo- 
do di cavargli le brache, senza che egli si accorga di nulla. 
Siflfìatto doppio esperimento felice provando ai due fratelli la loro 
singolare disposizione ed attitudine al ladroneggio li fa risolvere 
a imprendere il nobile mestiere del ladro. Tale particolare ricorre 
ancora nella variante Monferrina, benché un poco diversamente ; 
infatti vi si racconta che i due famosi ladri Crich e Croch, mentre 
si trovano all' osteria a mangiare, senza conoscersi, il primo ruba 
r orologio al secondo, senzachè questi si accorga di nulla, e quan- 
do costui va per cavarselo dal taschino del panciotto, e non lo trova 
più, 8* avvede che glielo ha trafugato il compagno, e viene a ravvi- 
sarlo con questo tratto sottile per Crich, e Crich a sua volta dopo, 
quando si avvede che il compagno gli ha rubato la borsa, sen- 
zachè egli steaso abbia potuto addarsi di nulla, scopre che l'al- 
tro è Croch. E così a vicenda conosciutisi decidono di conserva 
di andare a rubare al tesoro del re. Il medesimo particolare si 
trova in una novellina popolare senese, appartenente però ad 
un altro tema, vedi per essa Temistocle Gradi, Saggio di lettu- 
re varie per i giovani, Torino, Sebastiano Franco e figli, 1865 
pag. 105 e seg.: E tu Luca! Il particolare di questa novellina si 
assomiglia assai a quello della novellina siberiana. Infatti anche in 
questa i tre fratelli Cricche, Crocche e Manico-d' Uncino vogliono 
sperimentare chi di loro tre sia più destro per non aversi a tro- 
vare nel caso che uno la debba pagare per tutti. Andando adun- 
que tutti e tre per una querceta Cricche, il più grande, volgendo 
gli occhi sul ramo in cima ad un quercione, vi scorge un nido 
di ghiandaia, covato dalla madre. Egli allora s'inerpica suU' albero, 
come un gatto fino in cima, e riesce a portar via le uova dal nido, 
senza che l' uccello si accorga di nulla, riuscendo cosi a far quello, 
di che prima s' era preso impegno co' fratelli. Ma però Cricche in- 
tanto non si accorge che il mezzano Crocche gli è andato dietro, 
e mentre egli leva le uova alla ghiandaja, l' altro gli leva i tacchi 
degli zoccoli, e se li rimpiatta nel cappello. Ma. il bello gli è che, 
prima che Crocche si sia ben ricalzato il cappello, quei tacchi 
son passati colla stessa segretezza nelle tasche di Manico-d' Unci- 
no. Dopo scoperto il triplice sottile tiro si accorgono essi di posse- 
dere una rara disposizione e maestria a rubare, e risolvono allora 
di darsi al mestiere del ladro. Similmente tale particolare occorre 
pure nel Visentini, Fiabe mantovane, Torino Loescher 1879, 
N.® 43: 1 tre ladri. Nella variante scozzese sopra citata della nostra 
leggenda l' accorto garzone figlio di una vedova vuol fare il ladro 
e 3ua madre, benché gli abbia predetto, che egli verrebbe appeso 
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sul ponte di Dublino, è costretta a dargli poi il suo consenso, e 
per conoscere, se realmente è scaltro abbastanza da fare il ladro, 
tenta e riesce a rubare colla frode ad un pastore prima una pe- 
cora, e poi un montone, senzachè costui si accorg^a di nulla. Nella 
variante russa comunicata dallo Schiefner all'Afanasieff intitolata: 
Senjka il piccolo, costui, protagonista del conto, se ne va, dopo 
la morte di suo padre, presso lo zio coir intenzione di darsi a ru- 
bare, la zio vuol provarne la destrezza, ed a tal fine lo conduce 
seco. Giunti presso una palude veggono essi tra le canne un'a- 
natra selvatica in atto di covare le sue uova. Lo zio s'impegna 
d' acciuffarla, a tal fine muove colà, ma non riesce ad agguantare 
r anatra, e non gli vien fatto che inutilmente scacciarla dal nido. 
Senjka il piccolo va dietro allo zio e cava le suola a' suoi stivali. 
Quindi con un' astuzia ruba tre buoi a tre contadini, senzachè que- 
sti si accorgano di nulla. In un'altra novellina popolare russa ana- 
loga, AfanasieflF, lib. V, p. 30, un maestro s'inerpica su di un albero 
per mostrare al suo scolare , il ladro Klimka, come sia capace a 
involare le uova dal nido d'una pica, mentre questa le cova, e in- 
tanto Klimka dietro riesce a cavargli le brache. Il particolare delle 
brache cavate ad una persona, senzachè questa si accorga di nulla, 
atto che rivela, in chi lo compie, la maggior scaltrezza, occorre 
pure in Boccaccio, Becamerone Giorn. Vili, Nov. 5*: Tre giovar 
ni traggono le brache ad un giudice Marchigiano in Firenze, 
mentre che egli, essendo al banco, teneva ragione. Nella va- 
riante Orientale del Kandjur il particolare, che precede la novella 
del ladro, benché differente, merita però di essere notato. Un tes- 
sitore, assai ricco, perchè di giorno attende al suo mestiere, e di 
notte attende a rubare, vuole sperimentare la scaltrezza del suo 
garzone , che vuole pure darsi col padrone al ladroneggio. A tal 
fine gli dà una lepre da cuocere arrosto, e intanto il tessitore va 
a prendere il bagno, e in questo mentre il garzone fa arrostire 
la lepre in tutta fretta, le stacca una coscia, e se la mangia. Quaur 
do il padrone ritorna, il suo garzone gli presenta la lepre arro- 
stita, e quegli, vedendola con tre sole gambe, domanda al garzone, 
dove sia la quarta, questi risponde che non l' aveva, e aggiunge 
che le lepri non hanno la quarta gamba, e che non ne ha mai ve- 
dute altro che con tre gambe sole (1). Il tessitore pensa allora, che, 
se egli è un ladro scaltrito, il garzone lo è ancora più di lui. Per 
il particolare del furto delle vacche, o dei buoi, vedi ancora Wuk Ste- 
^ììbjoloyìg% Serbische Mdrchen,Wien, 1863, N.^'IG. Nella variante si- 
riaca assai incompleta lo zio di 'Àjif prima di risolversi d'andarsene 
a rubare con lui, vuole pure sperimentarne la destrezza, e a tal fine 
se lo conduce seco in un bosco, ivi su di un albero essi veggono il 
nido d'un uccello. Lo zio invita il nipote a salire sull'albero, questi 



(l) Per questo particolare vedi nel Decam, Giorn. VI. la novella 4« 
di Chichibio cuoco. Secondo Valentino Schmidt Beitrdge sur Geschichte 
der romantischen Poesie, pag. 63 tale facezia della gru con una gamba 
sola occorre in un conto orientale di Nussreddin Hatscia, scrittore vivente 
ai tempi di Tamerlano. Forma pure T argomento di una facezia di Hans 
Sachs, vedi le sue Opere t. II, P. IV, pag. 223. 

4 
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si schermisce rispondendo che non può, quindi s' inerpica sull'al- 
bero lo zio fino al nido, vi prende le due uova contenutevi, ed 
intanto dietro il nipote, senzachè lo zio si accorga di nulla, gli 
cava le brache. Pòi si avviano entrambi verso casa. Appena giun- 
tivi, 'Àjif dice allo zio: « Zio, dove sono le tue brache? » — « Non 
ne so niente. » — « Le vedi tu? Io te le ho tratte, senzachè tu 
te ne sia accorto. » — <c Ti sei fatto un ladro molto più scaltro 
di me. » — In una novellina popolare umbra di Foligno inedita, 
appartenente però ad un altro tema, un giovane pure riesce a ru- 
bare a certi contadini, senzachè questi si accorgano di nulla prima 
un pajo di capponi, poi una pecora, e quindi una vitella. Con tale 
particolare esordisce la variante cipria della leggenda di Eampsi- 
nite presso il Sakellarios, nella quale, mercè l'astuzia, un giovane 
insieme collo zio riesce a rubare a un contadino un agnello, che 
costui si porta sulle spalle, e quindi a un altro contadino un pajo 
di buoi. Una novellina popolare venedica assai somigliante a que- 
sta è in Edm. Veckenstedt, Opera citata, XXI, pag. 228, 3 : Der 
Kluge Diéb. 

In molte varianti della leggenda di Rampsinite in conformità 
alla medesima, come ce la racconta Erodoto, e come ce la riportano 
Pausania, e Charax, il protagonista, per lo più è un architetto od 
un capo-mastro muratore, e il compagno è od il suo figlio, od un 
suo garzone, di più questi è pure il costruttore del palazzo del 
tesoro e da una parte del palazzo ha disposto una pietra in ma- 
niera, da potersi levare per entrar quindi nel palazzo stesso, e ciò 
appunto si trova nella variante bolognese, nella seconda variante 
brettone, nella seconda delle tre varianti siciliane, nella variante 
tedesca del Pròhle, nella novella spagnuola dell' Irving, e nelle due 
novelle di Ser Giovanni Fiorentino, e del Bandelle, il quale non 
ha fatto quasi che tradurre la leggenda di Erodoto. 

Nella stanza del tesoro del governatore di Damasco, secon- 
do la variante siriaca, dove si recano a rubare 'Àjif e suo zio, 
senzachè nessuno abbia dato questo consiglio, e prima ancora 
del furto, diversamente da tutte le altre varianti, all'ingresso è 
scavata una fossa piena di pece, e il pavimento è sparso di resi- 
na, sicché ogni persona, che quivi entri a rubare, vi resti appicci- 
cata, e non possa più trarsene via. Tanto nella novellina popola- 
re cipria, quanto in questa siriaca, il nipote accortosi dal puzzo che 
all'entrata della stanza del tesoro vi sia od una caldaja od una fossa 
piena di pece, fa entrare prima lo zio, che naturalmente cade nella 
pece; come poi possa il nipote, pur salendo sulle spalle dello zio, 
scendere nella stanza del tesoro, empiere la bisaccia d'oro, e por- 
tarsela via, senza restare appiccicato alla resina, sparsa sul suolo, 
non si capisce guari, ed è questa una delle tante incoerenze, (l) 



(1) Di queste incoerenze ed inverosimiglianze non rare nelle novel- 
line e tradizioni popolari nelle Note comparative (pag. 69-70) alla prima 
delle mie Quattro novelline popolari livornesi ecc. Spoleto, Bassoni, 1880 
ho addotto vari esempi, tra cui quelli di una variante alla novellina po- 
polare boema del Nonno Satutto tradotta in italiano dal Prof. Emilio Teza 
e della novella indiana: Pangadandachattraprabhanda tradotta in tede- 
sco dal prof. A. Weber (lavoro gentilmente favoritomi in dono dall' au- 
tore). 
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^ì' onde riboccano le novelline popolari. Il nipote, prima di parti- 

vi re, tenta di cavare lo zio dalla fossa di pece, prima lo tira per 

3, fi il braccio, poi per il capo, ma inutilmente, e quindi gli restano 

^n- in mano il braccio, e il capo dello zio, che colle ricchezze rubate 

h si porta a casa. Invece nella prima variante siciliana i due ladri 

è k 'Mbroglia e Sbroglia convengono col capo-mastro muratore che nel 

litro costruire il magazzino (I) del re, (e non già tesoro come nella 

ila, prima variante scozzese, ed in quella siberiana) faccia in modo 

ru- che una delle pietre sia disposta in maniera, da potersi levare e 

ima mettere, come nella seconda variante scozzese. 

tàir In una novellina popolare del Canavese in Piemonte indicata 

dal De Gubernatis in nota a pag. 349, voi. I della Mythologie zoo- 
logique, ou les legendes animales, Paris, A. Durand, et L. Pe- 
li done Lauriel, 1874 un ladro piemontese, forando fuori il muro di 
ir un forno, riesce ad estrarne le pagnotte calde del pane. Nella va- 
e- riante cipria del Sakellarios un giovane collo zio, inerpicatosi fino 
y al tetto del palazzo del tesoro del re, alzata una pietra, vi penetra 

dentro. In Paul Sebillot, Contes populaires de V Haute BretOr 
\ gney Paris, Charpentier, Serie 1% N.** 32 : Le fin larron il prota- 

) genista del conto, avendo fatto un'apertura dietro ad un forno, 

I benché dinanzi alla bocca del medesimo stia il fomajo, essendosi 

questo un momento addormentato, quegli cava fuori tutta V infor- 
nata del pane, appena cotto, e vi sostituisce dei grossi ciottoli ton- 
di. Riesce pure a predare il tesoro di certi ladri assai ricchi, ben- 
ché, deposto in un vecchio mulino a vento, e gelosamente custodito. 
Per venire a capo di questo furto ricorre alla seguente astuzia, si 
veste d'una pelle di vacca, avendo cura di far drizzarne le coma sul 
capo, prende una forca nella mano, e in questo arnese egli si pre- 
senta al mulino nel cuore della notte, i ladri scambiandolo per il 
diavolo e temendo sia venuto per portarli via, se la danno tutti a 
gambe, senza pensare affatto a custodire il proprio tesoro, del 
quale intanto l'accorto ladro s'impossessa. 

L' astuzia (con cui si viene a scoprire la parte, da cui entrano 
i ladri a rubare, cioè, dove si trova la pietra da levare e mettere, 
dove dai ladri venne fatta l' apertura per entrare, astuzia, con- 
sistente nel dar fuoco a un fascio di legna verdi, che mandano 
molto fumo, e nel veder fuori del palazzo da quale fessura esce 
il fumo) ricorre nel racconto del Dolopathos, del Pecorone, del- 
l' antico poema neerlandese, e del Cavalier Berino, nella prima va- 
riante siciliana, nella versione danese, e nella seconda variante 
brettone. Nella variante bolognese e in quella cipria l'astuzia é 
un poco diversa, e si viene a scoprire la fessura del muro, là dove 
attraverso di questo da alcuni famigli , che stanno a guardare en- 
tro la stanza del tesoro, si vede penetrarvi il chiarore di un lume, 
portato fuori attorno alle mura esteriori da altri famigli. Differendo 
un poco la variante orientale del Kandjur e del Katasdritsdgara 
dalle altre , ne riporterò un tratto per norma dei lettori ; in essa il 
tessitore e il suo garzone si recano ad una casa per rubarvi, fanno 



(1) Nella variante orientale del Kandjur il tessitore e il sao garzone 
vanno a rubare in una casa privata. 
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un buco nel muro, e il tessitore va per ficcarvi entro il capo ed 
entrare, ma il garzone gli mostra esser più conveniente ficcare 
invece nella fessura del muro i piedi per entrare. Così fa il tes- 
sitore, ma, visto da qualcuno di quella casa, risuona il grido : Al 
ladro I Al ladro! Ecco accorrere intanto una moltitudine di per- 
sone, che legano per le gambe il tessitore, e cercano di tirarlo 
dentro nella casa, ciò vedendo il garzone rimasto solo fuori, 
acciocché non venga raffigurato il suo padrone, gli tronca il 
capo, e se lo porta seco. I ministri informano il re, un ladro 
esser stato sorpreso, in quella ch'ei tentava d'entrare in una casa, 
e fatto prigione, ma il compagno avergli tronco il capo, ed essersene 
fuggito. Segue V incidente dell' esposizione del cadavere per ordi- 
ne del re, affine di giungere a scoprire il compagno del ladro 
morto. Nella variante del Kathasdritsàgara i due ladri sono Ghata 
eKarpara (nomi significanti in sanscrito: mezzina e coccio) questi, 
lasciato fuori quello, di nottetempo avendo forato il muro, pe- 
netra nella stanza del tesoro di un re, ove sta carcerata la sua 
figlia, questa volontariamente accorda i suoi favori a Karpara, e 
in pegno dell' amore, destosi in lei per Karpara, gli dà dell' oro, e 
gliene promette ancor più, dove consenta a ritornare altre volte 
da lei. Karpara accecato dalla lussuria, e dall'avarizia ritoma 
un' altra volta presso la principessa, e inconsideratamente si lascia 
sorprendere ivi dal giorno, e scoperto e fatto prigione dalle guar- 
die del tesoro, per ordine del re incontanente è condannato a morte. 
Mentre Karpara viene condotto al luogo del supplizio, Ghata però, 
che ha portato a casa l' oro del re, consegnatogli dal fratello, non 
vedendolo più ritornare, gira qua e là per le vie in traccia di lui. 
Intanto Karpara, avviandosi al supplizio, raffigura Ghata, e gli fa 
un certo segno che vada al più presto a liberare la principessa 
dalla carcere, portandosela a casa. Il che eseguisce Ghata la seguen- 
te notte, penetrato per una via sotterranea nella stanza della prin- 
cipessa, che si lascia indurre a fuggire seco lui. Il corpo di Kar- 
para intanto viene appeso alle forche in una piazza, dove già stan- 
no appesi molti altri furfanti, disposti secondo la varia gravità 
de' loro delitti. 

Il particolare del vecchio ladro, che dimora col re, e gli dà i 
vari consigli per acchiappare i predatori del suo tesoro, occorre 
nella variante monferrina, nel racconto del Dolopathos, nella se- 
conda variante brettone, nelle due varianti tedesche dello Zingerle, 
e del Wolf, nella variante siberiana ed in quella cipria. Tutti i 
particolari finora illustrati mancano nella riportata novellina popo- 
lare livornese. Al contrario vi si trova il particolare della trappola, 
con cui debbesi acchiappare il ladro (trappola, che in essa novel- 
lina popolare livornese fa scattare una mannaja, con cui vien tron- 
cato il capo al ladro, rimastovi colto ; nella seconda variante bretto- 
ne essa è invece una ruota armata tutta di rasoi). Tranne i racconti 
di Erodoto e di Pausania-Charax, del Bandelle, e le due varianti 
tedesche del Wolf, e del Pròhle, in cui ricorre il particolare dei 
lacciuoli, tesi per cogliere il ladro, in tutte le altre varianti ita- 
liane e straniere della leggenda occorre un calderone, un vaso, 
od una secchia di colla, bitume, pece, catrame, od altra sostanza 
glutinosa, posta all'ingresso del palazzo del tesoro. Nella variante 



monferrina viene posto invece un vaso di olio bollente. Nella va- 
riante tedesca dello Zingerle presso V entrata della torre di ferro, 
dove sta chiuso il tesoro di un si^ore, e in cui il ladro Prus- 
siano e il ladro Polacco sono penetrati mercè una via sotterranea, 
viene scavata una fossa, e ricoperta di vimini. 

In tutte le varianti della leggenda uno dei ladri taglia il 
capo all'altro (o per suggerimento di quello, il che occorre 
più di frequente, o di sua propria volontà, come nella variante 
siberiana, nella orientale del Kandjur, nella cipria e nella russa 
di Senjka il piccolo) affinchè non si raffiguri il secondo, e non 
venga quindi scoperto il primo. 

Segue nella novellina popolare livornese V incidente del tras- 
porto del cadavere per le vie della città, e dell'avvertenza che 
usano i due ladri superstiti di allontanare la vedova del morto 
dalla finestra, (quando questa, al veder passare il cadavere del ma- 
rito, leva un grido di dolore) affinchè colla donna anch'essi non 
vengano scoperti. 

In parecchie varianti come in quella del Dolopathos, nella scoz- 
zese, nella bolognese, nella prima brettone, nella tedesca del Pròh- 
le, nella danese e nel racconto neerlandese il ladro superstite ferisce 
la madre o la moglie del morto, quando questo, che vien trasportato 
per le vie della città, passa avanti alla casa di essa, perchè le grida 
di dolore, levate dalla donna alla vista del cadavere, non abbiano 
a tradirla. In altre varianti invece il figlio stesso si ferisce, come 
nel racconto dei Sette Savi, del Dolopathos, del Pecorone, e nelle 
due varianti siciliane; però è- da avvertire che nella prima manca 
il particolare del trasporto del cadavere per la città (particolare 
che fu aggiunto dappoi, infatti manca nel racconto di Erodoto 
del Bandelle, e del Cavalier Berino, e cosi pure nella variante 
cipria, nella orientale del Kandjur , nella indiana e nelle due 
tedesche dello Zingerle e del Wolf) e Sbroglia, quando sua mo- 
glie, ch'era sorella del morto 'Mbroglia, al vedere il cadavere 
del fratello, appeso alla cantonata in faccia alla sua casa, getta 
un urlo per piangere, acciocché non sia riconosciuto uè lui, né 
lei, si taglia la mano. Nel testo latino e nella redazione tedesca 
in prosa del Dolopathos, contenuta nel manoscritto tedesco (Alt- 
deutsche Blàtter 1,136) il figlio del ladro, il cui cadavere viene 
portato attorno per le vie della città, affine di non essere ravvi- 
sato, quando alla vista del padre morto, per ben due volte, leva 
un acuto involontario grido di dolore, la prima volta con un col- 
tello si taglia il pollice, e la seconda volta, al ripassare del ca- 
davere, getta un suo bambino in un pozzo, sicché tutte e due le 
volte col re, che IX) fa venire alla propria presenza, giustifica le 
grida di dolore levate. Nella novella di Somadeva invece Ghata, per 
poter piangere a sua posta avanti il cadavere del compagno Kar- 
para appeso, fa una poltiglia di riso con latte inacidito, la mette 
in un vaso, e s' avvia là, dove sta esposto il cadavere di Karpara, 
ivi incespica , si lascia a bella posta cader di mano il vaso, con- 
tenente il latte acido e il riso, e quindi il vaso gli si spezza. 
« Ah ! Karpara (Coccio), egli esclama, come ti facesti adescare dal 
nettare 1 » le guardie del morto credono eh' egli si dolga della 
rottura della sua terrina da mendicante. 
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Nella variante monferrina, quando il cadavere di Crocb por- 
tato attorno per le vie della città passa avanti alla casa del ladro, 
la costui vedova prende a piangere, e Crich, per evitare il peri- 
colo di venire scoperto, da lei, si mette a rompere tutti i piatti e 
le scodelle che sono in casa, e a picchiare quella donna. Noi ab- 
biamo veduto che nella variante siberiana, per consiglio del ladro 
superstite, la madre che piange il figlio morto va a comprare una 
pentola di latte per quindici kopek, e nel passar avanti al cada- 
vere appeso del figlio, se la lascia cadere a terra, e quindi rompe 
la pentola, e versa il latte al suolo, e cosi può giustificare il suo 
dolore e il pianto innanzi al re, alla cui presenza viene tratta 
dalle guardie. Lo stesso particolare della novellina siberiana ri- 
corre in una novellina popolare della Russia meridionale (novel- 
lina appartenente però ad altro tema) (1) della raccolta sopra citata 
del Eudtchenko t. II, p. 139, N.° 33: (Yboffii ta bagatii i dibha- 
schomàbha) cioè : Il povero e il ricco, e la bruna fanciulla. In 
questa novellina popolare si racconta che il fratello ricco viene 
ucciso dai ladri, e il suo cadavere per le mani e per i piedi è 
poi confitto a due pali, e alla sua vista la moglie non potendo 
contenere l'amarezza del cuore, prende a piangere dirottamente. 
Per consiglio del cognato dopo, ella si traveste da fantesca di un 
ricco signore, prende una canestra, piena di bottiglie di vino, d'i- 
dromele, e d'acquavite, e quand'è vicina ai due pali, su cui sta 
confitto il cadavere di suo marito, si lascia ivi volontariamente stra- 
mazzare al suolo, spezza tutte quelle bottiglie, e prende quindi 
a piangere a tutto suo piacimento. A tale vista i ladri le doman- 
dano, perchè ella pianga a quel modo, e la donna risponde loro: 
« Perchè io non debbo piangere, che da quando sono a servire, 
mi succede sempre la disgrazia di rompere tutto quanto io porto 
meco? » 

Nella variante cipria il cadavere del ladro, caduto nella pece, 
e appeso senza capo sul Bazar, viene veduto dal suo nipote, men- 
tre costui si afiEaccia alla finestra, poi egli fa affacciare la zia, che 
all'aspetto del cadavere del marito, non può contenere il pianto, 
e il nipote accorgendosi, quanto ella senta il bisogno di sfogare 
il suo dolore, acciocché possa ella piangere a sua posta, senza 
correre il pericolo di venire scoperta, le suggerisce quest' astuzia. 
Le dice di prendere una mezzina piena di latte acido, di scender 
giù, e quando sia vicina al cadavere di lasciar cadere a terra 
il vaso, che gli si romperà, allora ella potrà darsi a piangere 
dirottamente, quanto voglia, e dove le guardie la interroghino 
della causa di sue lagrime, risponda provenir dal dolore della 
mezzina rotta e del latte versato; cosi ella fa, e può a suo talento 
piangere impunemente davanti al cadavere del suo marito. Nella 
variante russa di Senjka il piccolo^ costui, per dar agio alla zia di 
piangere a suo talento il morto marito, le dà questo suggerimento, 
le dice di prendere una mezzina nuova, di versarvi entro del latte, 
e di muovere incontro al morto, che deposto su di un carro, tratto 



(1) Il tema è quello della novella araba di Ali Babà e dei Quaranta 
ladri, per la quale vedi le Mille e una Notte. 
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da tre cavalli con campanelle è portato attorno per tutti i vil- 
laggi e le città, e, quando essa vegga avvicinarsi il morto, ince- 
spichi a bella posta, stramazzi al suolo, spezzi la mezzina, versi 
il latte, e pianga a suo talento; la vecchia segue appuntino il 
consiglio del nipote. Nella variante orientale del Kandjur questo 
particolare differisce, infatti in essa il garzone del tessitore, per 
potere a sua posta, e impunemente correre ad abbracciare il ca- 
davere del padrone, che appeso sta alle forche al crocicchio di 
due vie, si finge forsennato, e se ne va attorno abbracciando donne, 
uomini, carri, cavalli, tori, bufali, capre, e cani, e avvicinatosi al 
• tronco del morto, suo padrone, se lo stringe al seno, e, dopo aver 
lungamente a suo beli' agio pianto sul medesimo, se ne va via. 
Poi esso, per poter ardere il cadavere del padrone, secondo il rito 
funebre degl'Indiani, si traveste da carrettiere, prende un carro, 
vi attacca i buoi, lo carica di legna secche, e lo conduce di notte, 
là, dove sta esposto il cadavere , vi appicca il fuoco, e poi se ne 
parte, e cosi il fuoco fa ardere il tronco senza capo del ladro. 
Quindi il giovane avveduto trova modo di celebrare il sacrifizio 
dei morti al cadavere del padrone. Perciò egli si traveste da bra- 
mano, va di casa in casa domandando e raccogliendo commesti- 
bili, si reca là, dove giace il tronco abbruciato, dispone cinque 
mucchi di carne sacra per il sacrifizio funebre avanti al tronco 
arso, ivi li lascia, e poi se ne parte. Finalmente il ladro pensa 
al modo convenevole di poter gettar nel Gange le ossa del par 
drone. A tale uopo prende l'aspetto di un Kàpdliha (1), si reca 
ove stanno sparse le ossa, e la cenere del morto, ne riempie il 
teschio, che porta seco, e vassene a gettarlo nel Gange. Nella va- 
riante di Somadeva Ghata, affine di ardere il cadavere del fratello 
Karpara, ricorre alla seguente astuzia: fa travestire da donna un 
suo famiglio, e ad un altro dà a portare una canestra piena di 
commestibili, fra cui colloca eziandio una dhattura (cioè una 
mela paradisa) egli poi prende l' aspetto d' un contadino ubbriaco, 
e si avvicina al luogo, dove pende esposto il cadavere. Le guardie 
gli domandano chi sia, e dov'egli vada. Il mariuolo con tuono 
balbuziente risponde loro, eh' egli è un contadino e colla moglie 
se ne va in casa del suo suocero a portargli quel dono di com- 
mestibili, e dice alle guardie che, per dar loro una prova d'ami- 
cizia, vuole oflPWre ad esse metà dei detti commestibili, e l'altra 
metà la porterà al suocero. Indi consegna alle guardie quanto ha 
loro promesso, queste sogghignando acciuflfeno quelle ghiottornie 
e si mangiano tutto. Quando le guardie vengono assopite dalla 
virtù narcotica della mela paradisa, Ghata, durante la notte, 
porta ivi legna da ardere, ed abbrucia il cadavere di Karpara. 
Quando il re sul mattino apprende la cosa, fa incarcerare quelle 
stolide guardie, ne manda altre a custodire le ossa, con ordine 
di arrestare chiunque vedessero appressarsi a quelle, e con divie- 
to di accettare da chicchessia qualsivoglia alimento. Le guardie, 
secondo l'ordine ricevuto, giorno e notte custodiscono con gran 



(1) Questa era una determinata corporazione monastica addetta al 
culto del Dio Qiva, i cui componenti usavano portare in mano un teschio. 
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diligenza il cadavere, presto Ghata viene a sapere T accaduto, e 
conoscendo che un suo parente, un monaco girovago, possiede il 
segreto d* una certa formula magica, che proferita ha la virtù di 
addormentare chicchessia, accompagnato dal medesimo, di cui di- 
venta presto amico e confidente, si reca là, dove stanno sparse 
le ossa di Karpara, il monaco pronuncia la formula magica, e 
quindi addormenta le guardie, e in questo frattempo Ghata porta 
via le ossa di Karpara, e corre a gettarle nel Gange. 

Assai importante è pure il particolare del rapimento del ca- 
davere del ladro appeso, rapimento fatto dall'altro ladro super- 
stite che, od inebria soltanto le guardie poste a custodia del morto,. 
le addormenta mercè vino, acquavite, od altri liquori allop- 
piati; questo particolare s'incontra quasi in tutte le varianti della 
leggenda di Rampsinite, e ancora nelle novelle dell'altro tema 
del ladro astuto, e si accoppia col travestimento delle guardie 
eseguito dal ladro superstite, rapitore del cadavere del compagno, 
per pigliarsi giuoco delle medesime. Manca però tale particolare 
nel][racconto di Pausania-Charax e in quelli d'Erasto e del Libro 
dei Sette Savi, racconto, che in queste due redazioni viene come 
strozzato e monco, manca pure nella variante bolognese, nella 
prima variante siciliana, nella monferrina, e nella danese. In 
questo particolare, come occorre nel racconto di Erodoto, vi ha 
una cosa degna di nota, ed è, che il ladro superstite, che ha ca- 
ricato su asini, su cavalli, su muli, ed anche su carri degli otri, 
delle botti di vino, o di liquori, slega a disegno il collo di due o tre 
otri, oppure toglie lo zipolo alle botti, le lascia cadere a terra, e quin- 
di scorrervi il vino di quelle, in premio poi alle guardie, che Ta- 
jutano a ricaricare quegli otri sui giumenti, o quelle botti sui 
carri, cede uno, o due otri, od una, o due botti di vino alloppiato. 
In questo si conformano strettamente al racconto di Erodoto la 
novella del Bandelle, che n' è come una traduzione , la variante 
tedesca dello Zingerle, e le due varianti brettoni del Luzel. Nel 
racconto di Erodoto e del Bandelle, appena il protagonista del 
conto ha inebriato e addormentato le guardie, per derisione rade 
loro la destra guancia; lo stesso incidente occorre in varie no- 
velline popolari appartenenti però ad un altro tema. Cosi in una 
novellina inedita livornese della mia raccolta Prispilla , una 
ragazza assai vispa, chiusa in un convento di monache, va per 
varie volte a trafugare oggetti preziosi a una casa di assassini 
in loro assenza, ma una sera ritornatavi per la stessa ragione, 
trova gli assassini e finge di essere una mendicante, a cui si è 
spento il lume, e domanda un poco d'olio affine di riempiere la sua 
lucernina, il capo-assassino la fa entrare in casa, le dà del pane, 
della carne e del vino, e le domanda ove ella stia. La ragazza 
risponde che sta di casa non guari lontano con dodici compagne, 
che vivono del proprio lavoro. Il capo-assassino le propone, giac- 
ché gli assassini sono pure dodici, di fare un bel pranzo con lei, 
e colle sue dodici compagne. Essa accetta, e dice che porterà le 
mele candite, il capo-assassino le fa vedere tutta la sua casa, e il 
magazzino, dov'egli tiene tutti i giojelli e le monete d'oro. La 
ragazza ritorna al convento, narra tutto l'accaduto alle compagne, 
esse si mettono dei grembiali con tasche fonde e forti per poter- 
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sele riempiere di monete d' oro, preparano ventiquattro mele can- 
dide, dodici coli' oppio, e dodici senz' oppio, e portano seco dodici 
paja di forbici bene arrotate. Venuta la sera stabilita, si avviano 
tutte insieme alla casa dei ladri, entrano, e ti trovano tutti i ladri 
schierati per riceverle. Appena entrate si scambiano con quelli 
galanti strette di mano, e ciascun ladro prende a braccetto una 
di quelle ragazze, se la conduce a tavola, e se la fa sedere vicina. 
Al fine del pranzo Prispilla presenta le mele candite, e dice che 
metà sono per gli uomini, e metà per le donne, ed ella stessa le 
riparte. I ladri, appena mangiate le mele candite, contenenti l'op- 
pio, si addormentano tutti, e Prispilla allora, e le compagne co- 
minciano a girare per tutta la casa, entrano nel magazzino del 
tesoro, si empiono le tasche del grembiale, tanto lei che le com- 
pagne, di monete d'oro, rovesciano ogni cosa in cucina e nelle 
altre stanze, e poi ad ogni assassino tagliano a chi un pezzo di 
naso, a chi un pezzo d' orecchio, e a chi spuntano la bazza ; poi 
esse ritornano al convento. In Vittorio Imbriani, La Novellaja 
fiorentina ecc. Livorno, Vigo, 1877, N.° 4: La bella Giovanna 
costei, come Prispilla nella novellina popolare livornese, dopo avere 
commesso vari furti nella casa di un r^ alfine colta sul fatto, è 
invitata a pranzare con lui ed i suoi cortigiani essa insieme alle 
dieci sue compagne. Però nell' andare a pranzo le fanciulle hanno 
l'avvertenza di portare dodici bottiglie di vino alloppiato per 
darle a bere ai convitati. Il re e undici giovanotti attendono Gio- 
vanna, la Principessa, nel cui palazzo quella dimora e le dieci com- 
pagne. Si seggono a mensa coppia per coppia, alle frutta, quando 
i giovani e il re, avendo troppo trincato, cominciano a dime delle 
belle, Giovanna fa portare le dodici bottiglie alloppiate, e mesce 
il vino al re e ai giovani, che cominciano presto a cascar giù dal 
sonno, e si addormentano sulle loro poltrone, come tanti ghiri. Men- 
tre essi dormono, Giovanna non ancora contenta della burla tira 
fuori un pajo di forbici, e taglia a tutti e dodici uno solo dei mu- 
stacchi, e quindi se ne ritorna a casa seguita dalle compagne. An- 
che r Americano Bamum, a detta dell' Imbriani, nelle sue memorie 
narra tale burla del mezzo sbarbamento, come in realtà succeduta. 
Tutto questo episodio del banchetto imbandito da molti giovani 
ad altrettante ragazze, che dando loro a bere vino li alloppiano, 
derubano, e sfregiano, più o men variato si ritrova prèsso il Pi- 
trè (Opera citata) voi. I, N.** 23: Li iridici sbannuti e le va- 
rianti: Trisicchia, Li dui figliastri. Li Batioti, e Som Sosiz- 
zedda (in questa la protagonista del conto è un'audace mona- 
chella, che va in casa di 13 ladri con 12 sue novizie). 

Nella variante cipria il protagonista del conto per imposses- 
sarsi del cammello, carico delle più preziose merci (che il re fa 
condurre attorno per la città, aflOine di scoprire il ladro coli' in- 
vogliarlo di rapirgli il cammello, e cosi indurlo a tradirsi senza 
volere) si traveste da venditore ambulante di vino per le strade, 
vende il vino al bassissimo prezzo di un para (1) la misura, e i con- 



ci) Il para è una moneta turca di rame, equivalente a Va centesimo 
nostro. 
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duttori del cammello, trovando il vino ad un prezzo cosi vile, ne 
comprano e ne trincano in gran copia, finché briacM fradici ca- 
dono a terra, mentr'egli solo prosegue il cammino, e la zia del 
garzone, aperta la porta di sua casa, vi fa entrare il cammello. 
Intanto i conduttori , immersi nell' ubbriachezza, giacciono sulla 
strada addormentati, e il garzone con un rasojo rade loro metà 
de' capelli e della barba, e mentr' essi, neir ebrietà, si ravvoltolano 
sul suolo come porci, il giovane se ne ritorna a casa. 

Nella novellina popolare siberiana sopraccennata del RadloflF, 0- 
pera citata, voi. Ili, pag. 332-43 (contenente una serie di particolari 
spettanti al tema dello sciocco e al presente) il protagonista Eshi- 
gàldi per impossessarsi pure di un cammello carico, che il Kan, 
affine di scoprire quello e arrestarlo, fa condurre per le vie della 
città, esce con un fiasco d'acquavite, ne dà a bere al fanciullo, 
conduttore del cammello, costui cade a terra ubbriaco, e intanto 
Eshigàldi fa entrare il cammello in sua casa, l'uccide e lo con- 
segna alla madre. Tornando alla nostra leggenda di Rampsinite, 
salvo il racconto di Erodoto e del Bandelle, la burla che fa il 
ladro superstite alle guardie del ladro morto, prima d' involare il 
cadavere, consiste nel travestirle. Vengono esse travestite da mo- 
naci, oltreché nella mia variante livornese, in quella gragno- 
lese, nella neerlandese, e nella tedesca dello Zingerle; nella va- 
riante tedesca del Wolf invece le guardie sono travestite con to- 
ghe da prete, e in quella del Pròhle con abiti da pastore. Nelle 
due varianti brettoni del Luzel il protagonista del conto non porta 
seco le tonache da frate, come nelle altre varianti, ma si reca 
presso le guardie, le inebria, e le alloppia, poi se ne parte, e va 
ad un vicino convento di frati, sotto pretesto di vendere loro del 
vino generoso a buon mercato, alloppia pure per mezzo del detto 
vino i frati dal priore fino al portinajo, e profitta del loro sonno 
per trasportare al convento il cadavere del padre, e per sotterrar- 
velo nel camposanto. Poi fa uno scambio tra gli abiti dei monaci 
e quelli dei soldati, sicché i monaci vengono travestiti da sol- 
dati, e i soldati da monaci, la medesima burla vien fatta pure 
in una novellina popolare livornese inedita della mia raccolta, (ap- 
partenente però ad un altro tema) da un certo Francische (sic) 
protagonista della novellina, affine di rapire dodici cavalli a ven- 
ticinque soldati, che vi stanno a guardia ; con un altra burla egli 
riesce a rapire nove vacche a ventiquattro uomini armati che le 
custodiscono. Tale burla del travestimento manca nella variante 
siberiana, nella seconda delle varianti siciliane, e nella prima 
scozzese, e in queste varianti le guardie vengono solamente ine- 
briate, ed alloppiate. L'astuzia poi (cui ricorre il protagonista delle 
novelle varie del tema presente) di ubbriacare le guardie e addor- 
mentarle, affine di rapire il cadavere, benché per uno scopo di- 
verso, cioè, per rapire uno o più cavalli, si riscontra in molte altre 
novelline popolari, appartenenti però ad un tema diverso. Cosi nei 
Grimm, Kinder und Hausmàrchen, N.** 192: Der Meisterdieb il 
ladro astuto, che intende rubare ad un conte il cavallo guardato 
da soldati, si traveste da vecchia, porta un barile di vino allop- 
piato, e viene a sedersi alla porta della scuderia, tremante di fred- 
do. I soldati alla finta vecchia dicono d' appressarsi al fuoco, e le 
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chiedono da bere. Il narcotico produce il suo effètto , e, quando li 
vede tutti addormentati, il ladro sfibbia la sella, su cui uno dei sol- 
dati siede in arcione, e l' attacca col mezzo di corde ai colonnini 
della scuderia, quindi egli se ne fugge col cavallo, di cui con strac- 
ci ha fasciato gli zoccoli. Vedi per questa burla Kuhn e Schwartz, 
Norddeutsche Sagen, Màrchen ecc. p. 362; Vernaleken, Mythen 
und Branche aus Oesterreich p. 27; Grundtvig, Gamie danske 
Minder^ III, 68 ; Asbjòrnsen und Moe, Norske FoVkeeventyr N.° 34; 
Aus dem Sùdlavischen Màrchenschatz , N.° 10: Ber grósste 
Spitzbube von der Welt (Archiv fur slavische Philologie I , 
pag. 283-4); Webster, Basque Legends pag. 140; P. Kennedy, 
The Fireside Stories of Ireland pag. 38 ; Schambach e Muller, 
Niedersàchsische Sagen und Màrchen pag. 316 ; P. Sebillot, 
Contes de V Haute-Éretagne , Serie I, N.° 32: Le fin voleur e 
Litterature orale de la Haute-Bretagne, 1881, pagina 121 ; 
Campbell, Opera citata, variante del N.° 40; cfr. pure J. W. Wolf, 
Deutsche Màrchen und Sagen, N.** 5; E. Cosquin, Contes po^ 
pulaires lorrains ecc., N.** 70: Le frane voleur; A. Lootens, Oude 
Kindervertelsels in den Brugschen tongval, Bruxelles 1868, N.° 7; 
Maspons y Labròs, Lo Rondallayre, III, pag. 67, e The Royal 
Hibemian Tales, Dublino, senza data, pag. 36. Nella XII.* delle 
Kalmukischen Màrchen des Siddhi-Kur ubersetzt von Bernhard 
liÙgj Leipzig, 1866 un uomo per la sua scaltrezza soprannominato 
r Accorto riesce a rapire ad un Khan il suo talismano, a cui sta 
attaccata la vita di quello, inebriando con acquavite di riso le 
guardie. La burla però, mercè la quale il protagonista rapisce il 
cadavere del ladro, già suo compagno, è un poco diversa nel rac- 
conto del Pecorone, e in quello del Dolopathos. Nel primo, Ric- 
ciardo, r eroe del conto, si compra dodici cappe nere da frati, se 
ne va una sera al porto (1' azione ha luogo in Venezia) , toglie" 
seco dodici facchini, li fa entrare per un uscio posteriore nella 
sua casa, dà loro a mangiare e bere quanto vogliono. Quando li 
ha bene avvinazzati, mette loro queste cappe in dosso con certe 
maschere contraflfette al viso, ed a ciascuno di loro dà in mano 
una fiaccola di fuoco accesa, sicché sembrano essi diavoli sbucati 
allora dall' inferno , tanto sono con • quelle maschere contraflFatti. 
Ricciardo poi sale sopra un cavallo, coperto tutto di nero, e la 
coperta del cavallo è tutta sparsa di arpioni, su ciascuno de' quali 
arde una candela accesa, si pone egli pure in viso una masche- 
ra assai contraffatta, si mette innanzi agli altri e ordina loro che 
facciano tutto quello che vedranno fare a lui. Se ne vanno essi 
cosi nella piazza, dov'è impiccato il cadavere del ladro, e si danno 
a correre per la piazza in qua e in là, essendo passata la mez- 
zanotte e fittissimo bujo. Le guardie, al vedere questa novità, si 
spaventano, scambiando i facchini travestiti per demoni dell'in^ 
ferno, e Ricciardo, che li precede, per Lucifero, e veggendolo 
correre verso le forche, mossi dalla paura cominciano a fuggire,. 
Ricciardo stacca il cadavere, se lo mette suU' arcione del cavallo, 
si ricaccia la sua brigata, con essa ritorna a casa, dà poi a quei 
facchini parecchi danari, loro trae le cappe, e li manda via e 
quindi sotterra quel cadavere, come gli pare, celatamente. Nel 
Dolopathos invece la burla differisce e si assomiglia a quella, 
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con cui il protagonista della variante siberiana riesce ad involare 
il sacco dell'oro. Nel racconto del Dolopathos viene appeso il 
cadavere del ladro senza capo e custodito da quaranta cavalieri, 
dei quali venti hanno l'armatura bianca , e venti invece V hanno 
nera. Il figlio del ladro indossa un' armatura metà bianca e metà 
nera, si presenta di notte in mezzo alle guardie, cui egli usa 
l'avvertenza di non mostrare mai che una parte della propria 
armatura, il che fa credere ai cavalieri, che sia uno di loro. Cosi 
il figlio riesce ad involare il cadavere di suo padre, e si affretta 
a sotterrarlo colla testa che ha conservato. Colla stessa astuzia 
nella novellina popolare siberiana il ladro riesce a rubare il sacco 
d'oro (esposto per ordine dal re, affine di aguzzare l'ingordigia 
di quello e farlo tradire da sé stesso] senzachè le guardie se n' ac- 
corgano affisitto. 

Nella seconda variante siciliana, allorché il figlio del mura- 
tore ha rapito il cadavere del padre coli' astuzia dell' ubbriacare 
ed alloppiare le guardie, che lo custodiscono, il re promette un 
moggio di monete d' oro a chiunque riesce di ritrovare il morto. 
Ritrovato il morto, viene portato attorno per ordine del re da al- 
cuni soldati per vedere, se qualcuno lo venga a piangere. Il gio- 
vane tutto inquieto, appena sente questo bando del re, va da un 
caprajo, si fa prestar le capre, compera quattro rotoli di cera, 
prende una pentola vecchia di terra, cui leva il fondo, e intorno 
alla pentola appiccica lumicini, prende le capre e appiccica a cia- 
scuna di loro due candele jfra le coma , e le porta vicino al morto, 
come sopra nella novella del Pecorone. Intanto ne avvia due avanti 
ai soldati colle candele accese, quindi altre quattro, e poi altre otto 
pure colle candele accese, e appresso altre dodici allo stesso modo, 
e infine s'avanza il giovane colla pentola in capo, su cui stanno 
pure appiccicate le candele, a tal vista i soldati intimoriti lascia- 
no il morto, e se ne vanno via. Il giovane si prende il morto e 
Io va a gettar in mare. Ricorre la stessa astuzia nella prima va- 
riante siciliana, coli' unica differenza che invece di mettersi il 
protagonista del conto la pentola in capo, costui indossa una to- 
naca di cappuccino (avendo le capre colle candele infitte sulle 
loro corna, e scambiate quindi per diavoli, fatto fuggire atter- 
riti tutti i frati dal convento, dove egli si è recato, e avuto agio 
di involare una tonaca di loro) e va cosi trasfigurato senz' essere 
conosciuto da un macellaro a comperare la carne per la moglie, 
carne, il cui prezzo per ordine del re venne alzato a due onze 
(L. 25,50) il rotolo per giungere cosi a scoprire il ladro. Nel rac- 
conto del cavalier Berino e suo figlio Aigres, costui travestito, 
sullo spuntare dell'alba, assalisce le guardie che custodiscono il 
cadavere di suo padre appeso alle forche (per ordine dell' impera- 
tore Filippo di Roma, il cui tesoro venne da Berino predato) e 
rapisce loro il cadavere a viva forza, senza venir riconosciuto da 
persona. 

Nella variante russa di Senjka il piccolo, costui coli' inten- 
dimento di andare a rapire il cadavere dello zio (che per una in- 
tera notte rimane esposto nell'albergo di un villaggio, ove pure 
stanno i soldati a custodia del morto) attacca un cavallo ad un 
carro, si reca egli colà, compera dal padrone di queir albergo una 
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secchia d' acquavite, i soldati appena sentono questo, ne chiedono 
a Senjka un poco a bere, e finiscono poi per ubbriacarsi e addor- 
mentarsi insieme coir albergatore, e intanto Senjka apre la porta 
della camera, in cui sta chiuso il cadavere, lo rapisce e se ne va 
via. La mattina si destano i soldati e per nulla si raccappezzano 
di quanto è successo. Il re allora, per suggerimento de' suoi con^ 
siglieri, fa collocare sopra un prato una botte pien^ di vino, e vi 
fa spargere attorno a mucchi monete d'oro, fa stare in agguato 
nascosta una guardia, pensandosi il re che il ladro certamente non 
potrà punto astenersi dall' andar a rubare e a bere, e cosi facil- 
mente si verrà esso a scoprire e ad arrestare. Detto fatto, Senjka in 
una notte assai oscura esce per andarsene a rubare, passa davanti 
a quel prato, vede tutto quell'oro a predare, ed ancora quella botte 
di vino, che lo tenta assai, egli comincia ad assaggiare il vino, 
che essendo assai generoso gli piace oltremodo, e ne beve e ribeve 
tanto, che se n' ubbriaca, come un porco, non può più quindi 
reggersi in gambe, e si addormenta. La guardia lo ha notato, e 
tenuto d' occhio da un pezzo, e per poterlo poi riconoscere, mentre 
dorme, gli rade metà della barba. Poi la guardia si reca dal ma- 
gistrato, e lo trova in sull' aggiornare. Senjka alfine si desta, si 
tocca la guancia, e si trova rasa metà della barba. Che ha egli a 
fare ? Se ne va nella strada principale, e a molte altre persone egli 
rade metà della barba, per non venir riconosciuto. Ritorna indi a 
casa, e si lascia ricrescere la barba, per aver maggior sicurezza 
di non venire scoperto. Questo particolare occorre nella variante 
russa del Wesselofsky. In questa il re fa spacciare vino e birra 
nelle osterie e spandere monete qua e là sul suolo, le guardie 
hanno ordine di arrestare chiunque si abbasserà in terra, o guar- 
derà con attenzione. Scibarscia l' eroe del conto s' impegola le suola 
delle scarpe e cosi entra in quelle osterie, e le monete s' attaccano 
quindi alla pece delle suola di sue scarpe, poi si ubbriaca e si 
addormenta. Le guardie gli veggono quelle monete appiccicate, e 
e mentr'esso dorme gli radono metà dei capelli e della barba, 
affinchè il ladro non possa più sfuggire. A loro volta si addor- 
mentano le guardie, ma Scibarscia si desta prima di loro, e rade ad 
esse allo stesso modo capelli e barba, sicché le guardie non lo 
possono più arrestare. 

Nella novella del Pecorone Ricciardo travestito con una barba 
e un capperone porta nella bottega (dove si vende per ordine del 
re la vitella a un fiorino la libbra) una crostata e un fiasco di 
vino alloppiato, fingendo che la moglie dello stazzone Ventura, 
che però nessuno di quei venditori della vitella conosce, mandi 
al marito per cena, intanto Ricciardo loro lascia per cena la cro- 
stata e il vino, e dicendo, che tornerà poi a riprendere la detta 
roba, e intanto quegli uomini profittano dell' occasione propizia, si 
mangiano la crostata, si bevono il vino, e si addormentano. Ric- 
ciardo, che se ne sta ad un fesso dell' uscio attento, quando vede 
addormentati quegli uomini, entra, si prende la vitella, e se la 
porta a casa cosi intera. 11 passo del rapimento del cadavere nella 
variante siriaca diflFerendo totalmente da quello delle altri varianti, 
lo riporterò tradotto quasi testualmente dal tedesco. A guardia del 
cadavere esposto si esibisce di starsene la figlia del governatore 
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di Damasco con dieci sue ancelle in una tenda, al che il padre 
acconsente. 'Àjif monta sur un asino e si avvia a quella tenda, e 
quando è vicino comincia a cantare. La figlia del governatore gli 
dice: «Vieni, ricreaci col canto per questa notte. » - Risponde 'Àjif: 
« Non posso qui fermarmi, io voglio cenare con voi, e quindi an- 
darmene. » — Essa lo prega di nuovo: « Fermati qui per questa 
notte. » — « M), che mi potrebbero rubare V asino. » — « Quando 
ti rubino V asino, io ti giuro per Dio, che in compenso di quello 
ti darò quanto vorrai. » — Bene » soggiunge egli « favoriscimi 
intanto un sacco d'orzo per dare al mio asino. » — Essa glielo 
dà. Quando 'Àjif appende al collo dell'asino il sacco d'orzo, gli 
sussurra nell'orecchio : « Asino, quando io t'abbia legato sul dorso 
lo zio, portalo a casa. » — « Sì » risponde l'asino. Quindi 'Àjif 
prende a cantare, finché le ancelle della figlia del governatore, e 
questa pure si addormentano. Quando quelle donzelle sono pro- 
fondamente assopite, prende il cadavere dello zio, lo lega suUa 
schiena dell' asino, e manda l' asino a casa, poi rientra nella tenda, 
si appressa alla figlia del governatore, e osa giacersi colla fanciulla, 
senzachè questa si accorga di nulla. Un nodo di tosse di 'Àjif fa 
destare la figlia del governatore e le ancelle, e appena desta quella 
dice a queste che vadano a vedere, se il morto è sempre, dove l'han- 
no lasciato. Le ancelle vanno a guardare, e non lo trovano più, 
ritornano alla padrona, e le dicono: « Signora, il morto e l'asino 
d' 'Àjif sono spariti. » Allora dice 'Àjif alla figlia del governa- 
tore: « Te l'ho pur detto che avrebbero rubato il mio asino? Me 
lo vuoi ora pagare? » — « Quello, che vuoi, sono disposta a darti. » 
— « Dammi te stessa. » Allora costei dice alle ancelle: « Andate a 
dire a mio padre, che è stato rapito il cadavere, senzachè noi ci 
siamo accorti di nulla. » Appena partite le ancelle, 'Àjif ottiene 
dalla figlia del governatore gli ultimi favori, poi egli se ne ri- 
toma a casa, domanda a sua madre, se l'asino ha portato il cada- 
vere dello zio, la madre gli risponde che l'asino l'ha portato, e 
che essa lo ha seppellito. 

Prima del particolare del ballo pubblico dato dal re, o della 
prostituzione della figlia, che ricorrono in varie versioni della 
leggenda di Rampsinite, sono frapposti altri passi in alcune di esse. 
Così nella variante siberiana abbiamo prima l'esposizione di un 
sacco pieno d' oro sulla pubblica piazza, del quale il protagonista 
di questo conto riesce ad impadronirsi colla medesima astuzia, 
mercè la quale l'eroe del conto nel Dolopathos giunge a rapire 
il cadavere del morto. Invece del sacco d' oro nella prima variante 
brettone viene pubblicamente esposta la corona del re, della quale 
Efflam, il protagonista del conto, facilmente s'impossessa renden- 
dosi invisibile mercè un cappello magipo postosi in capo. E qui 
per incidenza è da notare, che questa variante brettone, quella 
siriaca e quella indiana di Somadeva (nella seconda delle quali 
occorre l'asino che intende e parla, come un uomo, e il canto- che 
ha la virtù di addormentare altrui, mentre nella terza ricorre la 
formula magica del monaco girovago, atta ad assopire chi l'ascolta) 
sono le sole, nelle quali di mezzi maravigliosi usino per il proprio 
fine i ladri astuti' delle tre novelle. Nella variante siberiana ab- 
biamo poi r altro passo, dove sono sparse al suolo in un dato luo- 
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go per ordine del re monete d'oro, delle quali colla stessa astu- 
zia di Senjka e di Scibarscia delle due novelle russe e di 'Àjif 
della novella siriaca viene ad impossessarsi il ladro. Corre però 
divario tra la variante siberiana, siriaca e le due russe, ed è che, 
mentre nelle due prime non viene scoperta la frode del ladro, non 
essendo colle monete esposto un barile di vino, come nella novella 
di Senjka, né fatto per le osterie abbondante spaccio di vino e 
birra per ordine del re, non hanno occasione i ladri delle due no- 
velle, né d' ubbriacarsi, né di addormentarsi, il che succede appunto 
nelle due varianti russe, donde la scoperta del ladro, ed il suo 
mezzo sbarbamento per opera delle gruardie, ma tale momentanea 
scoperta del ladro non serve a nulla, come si é veduto, appunto 
perchè il ladro fa poi la stessa operazione alle g'uardie. 

Nella variante cipria, contenente non poche lacune, le monete 
d'oro vengrono sparse al suolo tutt' attorno sulla pubblica piazza 
sotto il cadavere del ladro, e il giovane accorto, aflBlne di appro- 
priarsele, ricorre alla seguente astuzia. Trova un altro giovane e gli 
propone d'andare a correre attorno a quel cadavere, e promette 
di dargli dieci para per ogni giro che, correndo intorno, egli 
compia. Prima però egli ha usato l'avvertenza di spalmarsi le 
suola delle scarpe con colla, sicché ogniqualvolta essi hanno corso 
un intero giro sotto il cadavere, una dozzina di ducati restano 
appiccicati alle sue scarpe. Le guardie non fanno attenzione a que' 
due giovanotti, che vedono correre qua e là sotto il cadavere, cre- 
dendo il facciano senz' alcuna malizia per semplice sollazzo. La 
sera però, quando le guardie prendono a contare le monete, tro- 
vano che ne mancano parecchie, ed il re le punisce della loro 
mellonaggine, che li ha lasciati beflEare da due giovanotti. 

Nella variante siriaca il consiglio di spargere le monete d'oro 
per la pubblica via viene dato dallo stesso 'Àjif , non conosciuto, 
al governatore di Damasco, e in questa variante il ladro fa di 
cera le suola delle sue scarpe, aflinché, passando per la via, restino 
ad esse appiccicate le monete, senzaché nessuno s'accorga della co- 
sa. Convien qui notar di passaggio che la variante siriaca é la me- 
no completa, che conosciamo, e che nella variante monferrina e in 
quella gragnolese si riscontra un poco di disordine nei vari epi- 
sodi, onde consta, per esempio nella prima, cosa assai strana, l'e- 
pisodio del rincarimento della carne precede quello della prigionia 
e della morte d'uno dei ladri, e nella seconda l'episodio della 
festa da ballo occorre avanti l'esposizione del cadavere e il suo 
rapimento. In certe varianti, specialmente in quelle orientali, il 
re manda attorno un cammello carico di merci, per invogliare il 
ladro a rubarlo e quindi a svelarsi, nella prima variante scozzese 
è mandato attorno un porco, perchè grufolando trovi il luogo ov'è 
stato sepolto il cadavere involato del ladro. Il giovane accorto 
accoglie in sua casa le guardie che tengono d'occhio il porco, 
dà loro a mangiare e bere, e quando sono esse ubbriache prende 
il porco e l'uccide. Il particolare del cammello mandato attorno 
per la città, incontrato nella novellina popolare siberiana sopra 
tradotta, occorre pure nell'altra novellina intitolata: Eshigàldi della 
medesima raccolta del Radloff, e nella novellina cipria del Sakel- 
larios. Nella variante russa del Vesselofsky invece un becco viene 
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mandato dallo czar attorno per le vie di Mosca, questo becco ha 
le corna incrostate di pietre preziose; le guardie hanno l'or- 
dine di arrestare chiunque attento e maravigliato si fermi a 
guardare il detto becco. Scibarscia chiude in un canestro degli 
uccelli, e dice che lo porta al re degli uccelli d'oltremare. Le 
guardie gli domandano di vederlo, egli si ricusa, allora esse lo 
prendono, lo aprono per forza, gli uccelli se ne volano via, e le 
guardie corrono dietro a inseguirli. In questo frattempo Scibarscia 
conduce il becco in casa di sua zia, lo scanna, e ne dà la carne 
a mangiare ai poveri. Nella variante tedesca dello Zingerle, invece 
di un becco, occorre un cervo colle coma dorate, mandato pure 
attorno per le vie della città, del qual cervo con sottile astuzia 
il ladro riesce ad impossessarsi. Nella prima variante brettone in- 
vece sulla pubblica piazza viene esposta una capra bianca, che 
facilmente Efflam, resosi invisibile col suo cappello magico, non 
ostante le molte guardie che stanno attorno a custodia di essa, 
giunge ad involare. Nelle altre varianti poi cominciando dalla 
nostra livornese il re fa salire a tale prezzo la carne che nessuno 
la possa più comprare, salvo chi, avendo molti danari, specialmente 
se male acquistati, tratto dalla ghiottornia s'induca a comprarla. 
Tale rincarimento della carne, oltreché nella nostra livornese, nella 
bolognese, monferrina, scozzese e nelle due varianti siciliane ricor- 
re nella novella del Pecorone. E come nelle varianti in ispecie 
orientali vien mandata attorno una vecchia a chiedere del gras- 
so di cammello per guarigione del proprio figlio, cosi nelle altre 
suddette varianti per scoprire chi abbia comprato la carne si man- • 

dano attorno una o più mendicanti per le case a chiedere una i 

tazza di brodo. Siccome queste tanto nel primo quanto nel secondo 
caso vengono a scoprire il ladro, mentre questi è assente, essendo \ 

loro dato o il grasso di cammello, o le corna del becco incrostate 
di gemme (come nella novella russa del Vesselofsky) o la tazza di 
brodo, o anche un pezzo di carne di vitella dalla madre, o dalla 
zia del ladro, perciò questi incontrandole, mentre escono di sua 
casa, col pretesto di voler dar loro dell' altro grasso di cammello, 
o dell'altro brodo di vitella le fa rientrare in casa e le uccide. 

Nella novella del Pecorone il doge manda attorno cento po- 
veri per le varie case di Venezia per scoprire chi ha furato la 
vitella e ordina loro che fingano di chiedere l' elemosina, ma pon- 
gano ben mente, se veggano in nessuna casa cuocer carne, o gran 
pignatta al fuoco e facciano tanto dell'impronto, da farsene dare 
carne o brodo che sia, promettendo venti fiorini a chi ne porti 
punto. Naturalmente il povero andato alla casa di Ricciardo, ri- , 

cevuto un pezzo di carne dalla madre del ladro, in assenza di 
questi, neir uscire imbattendosi in Ricciardo, è fatto rientrare in 
casa e viene ucciso con un colpo di scure sul capo. La sera tutti 
quei poveri, tranne uno, che è il morto, ritornano dal doge, e gli 
dicono che non hanno potuto scoprir nulla, e quindi ricever nulla, 
però dall'assenza di uno di quelli il doge argomenta la morte del 
medesimo toccatagli per mano del ladro. Nella variante russa 
del Vesselofsky la vecchia mendicante, che ha domandato e otte- 
nuto dalla malaccorta zia di Scibarscia, in sua assenza, le coma 
incrostate di gemme del cervo rapito e scannato da quello, s' in- 
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centra uscendo dalla sua casa in Scibarscia, costui la uccide, la 
notte porta il suo corpo alle porte del palazzo dello czar, ve lo 
fa gelare nella neve, e colloca presso al cadavere di essa le coma. 
Le guardie la mattina riferiscono allo czar, che una vecchia ha 
riportato le corna, e che la medesima è morta. Le vecchie andate 
a chieder V elemosina, o chi ha tenuto dietro al ladro compratore, 
o rapitore della carne, scopertane la casa, per riconoscerlo fanno 
alla sua porta un segno particolare, che veduto poi dal ladro, vie- 
ne da lui fatto a tutte le altre porte, sicché non si può distin- 
guere più dopo quale sia la casa del ladro. Tale particolare del 
contrassegno fatto alla porta della casa del ladro si trova nella 
variante livornese, nella monferrina, nella prima siciliana, nella 
prima brettone, nella cipria, nella siberiana, nella tedesca dello 
Zingerle, e in altre novelle appartenenti a diversi temi, come in 
quella araba di Ali Babà e dei quaranta ladri, delle Mille ed 
una notte, nelle due varianti popolari montalesi del Nerucci 
[Sessanta novelle popolari montcàesi Firenze Lemonnier 1880) Tù- 
na intitolata : Le cento sporte (edita prima dall' Imbriani nel suo 
opuscolo: Due fiabe toscane annotate da V. L, Napoli, A. Trani 
1876, della quale novella vedi le rispettive note) e l'altra: Cicer- 
chia, i ventidue ladri, in una variante livornese inedita e nelle 
molte altre italiane e straniere spettanti a questo tema. Siflfiatto 
particolare occorre ancora in una novellina popolare danese del- 
l'Andersen intitolata: Il focile, vedila nella traduzione francese dal 
titolo: Contes d'Andersen, traduits du danois par D. Soldi, 
Paris, Hachette 1876, e in una novellina tedesca della Selva Er- 
cinia dell' Ey, Harzmàrchenbuch, 1862 pag. 122. 

Tornando alle novelle del nostro tema occorre un altro epi- 
sodio ed è quello del ballo pubblico dato dal re, ballo a cui prende 
parte anche la figlia del re stesso, affine di scoprire il ladro del 
regio tesoro, allorché questi forse ardisca di intervenire al detto 
ballo. Dalla principessa oppure da altri, entrando il ladro nella 
sala da ballo, gli vien fatto un contrassegno, che per lo più consi- 
ste in un frego con tinta o sul volto, o sull'abito, o consiste nel 
taglio d'un lembo dell'abito, affinché venga riconosciuto, contras- 
segno, di cui accortosi il suo compagno, od egli stesso, lo fa poi a 
tutte le altre persone presenti al ballo, sicché ancora questa volta 
non viene raffigurato. L'episodio del ballo é contenuto nella va- 
riante livornese, nella monferrina, nella gragnolese e nella scoz- 
zese. Questo episodio é sostituito nella prima variante brettone da 
quello della esposizione, che il re sulla pubblica piazza fa, della 
figlia, custodita attorno da molte guardie, per vedere, se riesca 
ad Efflam il rapirla; naturalmente col mezzo del cappello invisi- 
bilifico al ladro non torna difficile il ratto della principessa. 

Cominciando dal racconto di Erodoto e venendo a quello del 
Bandelle, del Pecorone , del cavalier Berino, del DolopathoSy alla 
novella del poema neerlandese, a quella orientale del Kandjur, 
alle due novelline popolari siberiane soprallegate, e infine alla 
cipria occorre l' episodio della prostituzione, che il re fa, della sua 
figlia, affine di scoprire il ladro del suo tesoro. Nella variante 
orientale il re fa fare un boschetto ameno, su di un isolotto del 
Gange, pone in agguato le guardie sulle due rive del fiume, e 
6 
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manda in quel boschetto la propria figlia mirabilmente bella, con 
ordine di mettersi a gridare, dove qualcuno accenni per il fiume 
di avvicinarsi a lei. Viene poi alle guardie imposto, che appena 
sentano dal boschetto suonare la minima voce, vi corrano subito, 
e, se per caso vi trovino qualche persona, V arrestino, e gliela 
conducano innanzi. Il ladro pensa al modo, con cui gli venga 
fatto di recarsi alla vaga principessa, e ottenerne gli ultimi fa- 
vori, senza cadere nelle mani delle guardie. Ed ecco a quale 
astuzia ricorre; si porta alla riva del Gange, prende ad attingervi 
acqua in una brocca di terra, appena attinta la prima brocca 
d'acqua, le guardie pensandosi ch'egli appunto sia il ladro, si 
appressano a lui, lo prendono di mira, e gli appoggiano un colpo; 
la brocca di lui va in pezzi. Quando il ladro ha parimente riem- 
piuto una seconda brocca d'acqua, e anche questa per la stessa 
ragione gli viene rotta, ritornato dopo al fiume con una terza 
brocca, le guardie che lo avevano stimato il ladro, si ricredono 
allora, e lo scambiano per un portatore d'acqua, e non si danno 
quindi più pensiero di lui. Intanto il ladro ficca il capo in una 
pignatta, galleggia sul fiume, s'avvia verso il boschetto e, appena 
giuntovi, dice alla fanciulla: « Se tu mandi una sola voce, sei 
morta. » Questa intimorita rimane mutola, e quando egli a pro- 
prio talento seco lei si è trattenuto, se ne parte. Le guardie non 
sanno niente di quanto è accaduto, perchè, mentre il giovane se 
ne sta colla fanciulla, questa non ha osato punto muovere per ti- 
more la minima voce, ma appena il giovane ha saziato la sua 
sensualità, e s'è da lei dipartito, la principessa prende a piangere, e 
alle guardie, che i suoi gemiti fanno accorrere, narra tutto quanto 
è a lei succeduto. La principessa frattanto in conseguenza del- 
l' oltraggio sofferto dal ladro, diventa incinta e, passati nove mesi, 
dà alla luce un bambino. Appena il ladro viene ad essere infor- 
mato dell' avvenuto parto, pensa ad un' astuzia per poter celebrare 
la festa della nascita di suo figlio, a tal fine egli si traveste da 
cortigiano, si reca al palazzo reale e, nell'uscire, dice ai famigli 
del re: « amici, per ordine del principe dovete saccheggiare 
la piazza di commercio. » Costoro si pensano che il re conceda 
loro la facoltà di saccheggiare la piazza di commercio in occa- 
sione della nascita di suo nipote; pertanto i famigli si danno al- 
l' opera, e questo fatto suscitando un gran frastuono, il re ne 
chiede la ragione. Allorché i ministri gli hanno reso un esatto 
ragguaglio del fatto, il re viene compreso dalla maggior mara- 
viglia a tanta scaltrezza ed a tanto ardimento. Come abbiamo 
veduto sopra nella traduzione datane la figlia del principe, nella 
variante siberiana, si corica per la via e per contrassegnare il la- 
dro, che si reca a lei, e ne ottiene gli ultimi favori, ella mozza 
al medesimo il baffo destro, ma costui, accortosene, va e mozza ad 
altri novantanove uomini ugualmente il destro baffo, e quando il 
re la mattina appresso, fatto raccogliere il popolo avanti a sé, vede 
cento uomini con un baffo solo, tra i quali naturalmente non può 
distinguere il ladro, resta maravigliato che la figlia abbia potuto 
reggere a tanta gente. (11 taglio di un baffo richiama al mezzo 
sbarbamento veduto in un passo precedente delle varianti alla pre- 
sente leggenda). La seconda volta poi, quando il re fattala di nuovo 
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coricare per la via, le ordina di afferrare per la mano chiunque si 
ghiaccia seco, e di tenerlo bene stretto, il ladro ricorre alla stessa 
astuzia, onde si vale l'altro ladro Egizio presso Erodoto, colFunica 
diflPerenza, che quegli taglia la sola mano al fratello morto, e que- 
sti tutto il braccio fino alla spalla ad un altro uomo di fresco 
morto, poi si reca alla fanciulla, e quando seco lei, appagato il 
proprio talento, sta per fuggirsene, ed essa lo ha per la mano af- 
ferato, lo tiene stretto, e grida che finalmente essa tiene il ladro, 
costui finge che gli dolga quella mano, e prega la fanciulla a 
prenderlo per quell'altra, e in cosi dire il ladro le protende la 
mano del morto, e se ne corre via. Intanto alle grida della fan- 
ciulla, che tiene stretta quella mano, e si crede di trattenere il 
ladro, accorre il padre, che al vedere quella mano tagliata, stima 
che il ladro medesimo se la sia tronca, e quindi lo giudica un 
eroe. Ma intanto il principe manda attorno i suoi famigli in trac- 
cia del giovane, supposto monco da una mano, e naturalmente 
per quante diligenti ricerche essi facciano, non riescono a tro- 
varlo. 

Neil' altra novellina popolare siberiana di Eshigaldi , vera- 
mente il Kan non prostituisce la sua figlia, ma l'eroe del conto 
Eshigaldi medesimo da sé risolve di andare a lei e colla frode 
giacersi colla fanciulla. A tal fine egli prende la vescica del cam- 
mello del Kan, da lui scannato (episodio sopra mentovato) la riem- 
pie d'acqua, porta seco lui una lesina, e la mano mozza della 
vecchia mendicante da lui uccisa. Giunto alla casa del Kan, en- 
tra nella stanza della fanciulla , questa lo afferra, e gli dice : « Tu 
sei Eshigaldi. » — « Si, io sono Eshigaldi, » egli risponde — 
« Voglio dirlo a mio padre, perchè ti faccia troncare il capo » 
— « Dillo pure a tuo padre, e fammi a tua posta troncare il capo, 
ma lasciami ora coricare presso di te. » — « Coricati pure, » 
dice la fanciulla. Eshigaldi si giace accanto a lei. Spunta il mat- 
tino. — « Mi occorre spandere acqua » egli dice — La fanciulla 
gli risponde : « Tu vuoi fuggire. » — Eshigaldi riprende : « Poi- 
ché tu pensi che io voglia fuggire, afferrami per la mano. » Il 
giovane le porge la mano della vecchia, e cosi riesce a fuggire. 

Nella variante cipria prima di questo occorre un altro passo, 
che non si contiene in nessuna altra variante; il re finge di perdo- 
nare al ladro, e, radunato il suo esercito sulla pubblica piazza, fa 
ovunque bandire da' suoi soldati, che, quando il ladro del suo te- 
soro consenta di presentarglisi spontaneamente, riceverà dal re 
un cospicuo donativo. 11 finto perdono del re al ladro del suo 
tesoro e rapitore della sua figlia, e la promessa di concedergli 
metà del suo regno, ricorrente pure sul fine della variante indiana 
di Somadeva, tenta sulle prime, e invoglia Ghata a scoprirsi al re, 
mosso dalla cupidigia del cospicuo donativo regale. Ma la prin- 
cipessa, che abita seco, ne lo sconsiglia, dicendogli questo essere 
un tranello tesogli dal re, per averlo cosi in suo potere, e con- 
dannarlo a morte, e allora Ghata depone tale pensiero, e anzi, per 
sottrarsi al pericolo di venire un giorno, o l'altro scoperto dal re 
insieme al monaco girovago, proseguendo entrambi a vivere in 
comunanza colla principessa, si reca in un altro paese. Tornando 
ora alla predetta variante cipria , quando l' eroe del conto viene 
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a sentire il bando fatto pubblicare dal re, indossa un abito di sol- 
dato, e appena di nuovo ode ripetere il detto bando grida: « Io 
sono quello. » Allora subito risuona una voce: « È preso! È pre- 
so! » il garzone accorto però si mescola fra i soldati e grida 
ugualmente : « È preso ! È preso ! » sicché anche questa volta rie- 
sce ad eludere la vigilanza del re, ed a sfuggire la pena. Quindi 
il re fa bandire che, chiunque vada sinceramente a confessare 
ogni suo delitto commesso alla principessa sua figlia, la otter- 
rebbe in isposa, e di più diverrebbe erede della corona. Il gar- 
zone va in un cimitero, taglia la mano ad un cadavere, e nasco- 
stala sotto le vesti, di notte si reca alla principessa, e le narra 
ogni suo tiro fatto. Allora essa lo afferra per la mano, e ad alta 
voce grida: « Ajutol Ajuto! io tengo in mano il ladro del tesoro. » 
Ma, appena portate le fiaccole, si trova che essa tiene entro la 
propria, la mano di un morto. Allora con tutta schiettezza il re 
pronuncia un giuramento, che, dove il ladro del suo tesoro si pre- 
senti spontaneamente innanzi al suo trono, otterrà subito in isposa 
la sua figlia, e riceverà ancora le redini del governo. Nel racconto 
del poema neerlandese il re invita a dormire chicchessia in una 
sala, ove giace la principessa; senza dubbio il ladro sarà il primo 
a venire e la principessa, appena le sia coricato presso , gli dovrà 
fare un frego nero. Cosi avviene realmente, ma quando il ladro si 
accorge del frego nero, le sottrae il bossolo della tinta, e va intor- 
no a' vari letti della sala, e fa lo stesso frego alle altre persone, 
ivi coriche sulla bocca, e un frego ancora sulla fronte. La mattina 
il re promette in isposa la sua figlia all' autore di tanti arditi 
colpi. Il ladro confessa tutto, e ottiene in isposa la principessa. 
Il frego nero fatto per contrassegno al ladro occorre in un altro 
passo della variante tedesca del Pròhle. In . questa, quando il pro- 
tagonista del conto va alle forche, da cui pende il cadavere del 
muratore, suo padrone, custodito da soldati, egli dopo averli con 
un liquore commisto ad una pozione narcotica ubbriacati, addor- 
mentati, e quindi travestiti da pastori, ne tinge con un frego 
turchino le sopracciglia, mentre i soldati volevano allo stesso 
modo contrassegnare il ladro, e non ci sono riusciti. Anche in 
questa variante, che termina qui, la spontanea confessione del 
delitto commesso frutta al ladro il guiderdone di ottenere in ispo- 
sa la figlia del re. 

Nel racconto del cavalier Berino, quando Aigres travestito allo 
spuntar del giorno assalisce le guardie, ed a viva forza rapisce 
il cadavere, nessuno lo ha raffigurato, ma una persona ha inteso 
che, nell'assalir le guardie, esso ha pronunciato il nome della prin- 
cipessa Nullie, figlia dell* imperatore Filippo, donde il sospetto che 
Aigres debba essere un amante della medesima. Quindi per con- 
siglio di un saggio della Corte V imperatore invita a cena i gio- 
vani nobili suoi cortigiani, tra cui pure si trova Aigres, e li fa 
dopo cena coricare in vari letti disposti in un'ampia sala, e fra 
essi ancora in un letto fa coricare la bella principessa Nullie, a 
cui sotto pena di morte nessuno può avvicinarsi. Come l'impera- 
tore ha preveduto, la notte Aigres si affretta ad andare al letto 
della sua amante, e questa, che non l' ha subito ravvisato (perchè 
Aigres e Nullie medesimi si amavano già da gran tempo) come 
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il padre le ha imposto, col pollice immerso in una tinta nera in- 
cancellabile gli fa un segno. Allorché poi essa lo ha riconosciuto, 
gli svela il disegno del padre, ed Aigres allo stesso modo fa un 
segno a tutti gli altri cortigiani dormenti. Al mattino l'impera- 
tore non sa a qual partito appigliarsi, vedendo in quella sala che 
tutti i suoi cortigiani hanno sporco ugualmente il dito pollice e il 
medesimo segno in viso. È da notare qui per incidenza che il resto 
del racconto non corrisponda più alla presente novella, il che pure 
si riscontra nella variante danese di Carit Etlar, che dopo il trat- 
to del trasporto- del morto ladro per la città, e del ferimento del- 
la sua vedova per mano del ladro superstite (affine di giustificare 
il grido levato da lei alla vista del cadavere, e sottrarsi cosi al pe- 
ricolo di venire scoperto) passa ad altro argomento. È superfluo il 
dire che la prostituzione della figlia del re occorre pure nella 
novella del Bandelle, che, secondo quanto si è già veduto sopra, 
puossi considerare come una traduzione letterale del racconto di 
Erodoto. Anche nella novella del Pecorone occorre lo stesso episo- 
dio. Infatti nella medesima il doge di Venezia riceve il consiglio, 
poiché non è riuscito a cogliere il ladro col vizio della gola, espo- 
nendo, secondochè si è veduto sopra, una vitella, di cui con astuzia 
riusci a impadronirsi il ladro, riceve, dico, il consiglio di provare, 
se lo può cogliere col vizio della lussuria. Vengono pertanto richie- 
sti venticinque giovani della terra, i più maliziosi ed astuti, e quel- 
li, di cui il doge più sospettava, fra i quali uno è appunto Ricciar- 
do, lo scaltro ladro. Il doge fa preparare venticinque letti, e coricare 
in ciascuno di questi i venticinque giovani e in mezzo della sala 
fa collocare un ricco letto, dove fa dormire la sua bellissima fi- 
glia, cui dà una scodella piena di tinta nera, con ordine di tin- 
gere in volto, talché poi si riconosca, chi venga nel suo letto, 
della quale cosa quei giovani si maravigliano, e nessuno ardisce 
andare a lei. Ricciardo invece si pensa d'andare alla medesima 
oltre la mezzanotte, appena spento il lume, e soverchiato dalla 
sensualità si alza piano, s'avvia ni letto della fanciulla, cheta- 
mente le si corica a lato, e giace seco lei. Essa, risvegliatasi su- 
bito , caccia il dito nella scodella, e tinge il viso a Ricciardo, ma 
questi non s'accorge di nulla, e se ne ritorna al suo letto. Ma 
non sta guari, che gli rinasce vaghezza di trovarsi ancora colla 
fanciulla, e a lei ritorna. Questa nuovamente lo tinge di nero 
in viso, del che questa volta si avvede Ricciardo, toglie quella 
scodella, che sta sulla lettiera presso il capo di costei, vassene 
intorno e tinge gli altri giovani, che dormono in quella sala, 
cosi piano, che nessuno avverte la cosa, e a chi dà due fregate, 
a chi sei, a chi dieci, ed a sé ne dà quattro, oltre quelle due, 
che gli ha fatto la fanciulla, e poi ripone la scodella a capo del 
letto di lei, e datale ancora un'altra volta molto gradevolmente 
la bene andata, e' si ritorna al suo letto. La mattina per tempo 
il doge domanda alla figlia come sia ito il fatto, ed essa risponde 
eh' è andato bene, perché ha fatto ella quanto il padre le ha 
imposto, e che, essendo uno di quei giovani venuto per tre vol- 
te, ogni volta lo ha tinto. Il doge allora va co' suoi consiglieri 
nella sala, e veggendo tutti i giovani tinti ad un modo, fattene 
le risa maggiori del mondo, sempre più viene a conoscere il sot- 
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tilissìmo ingegno dell' occulto ladro. Non potendolo poi distinguere 
e scoprire, prende per partito di volerlo sapere, e promette a chi- 
unque sia stato dare la sua figlia per moglie con una cospicua 
dote, e perdonargli, perchè non può essere che un uomo di gran- 
dissimo sentimento. Sentendo quindi Ricciardo la volontà del doge, 
si presenta subito a lui, e gli svela ogni cosa. Il doge V abbraccia, 
gli perdona, e con molta festa gli dà la propria figlia per moglie. 
E qui Ser Giovanni Fiorentino conchiude la novella aggiungendo 
che Ricciardo riprende cuore, e diventa tanto magnanimo, dab- 
bene e valoroso, che quasi tutto quello stato va per sua mano. 

Nel Dolopathos V episodio della prostituzione della figlia del 
re viene preceduto dall'episodio del torneo, il cui vincitore sarà 
il reo, segue poi la promessa della figlia al più valoroso, e 
la prostituzione di questa ; nella solita gran sala sono posti a 
dormire tutti i cavalieri, tra cui vi ha pure il ladro, in altret- 
tanti letti; ad una certa ora della notte il ladro si alza, e si avvia 
alla camera della principessa, a cui è dato dal padre un bossolo 
di tinta, acciocché abbia ella a segnare in fronte chiunque venga 
a giacersi con lei; il ladro astuto si avanza al letto della fanciulla, 
coglie seco lei gli ultimi frutti di amore, e accortosi che la fanciulla 
gli ha fatto un segno in fronte, giunge a sottrarre alla medesima 
il bossolo della tinta, e rientrato in sala segna in fronte allo stesso 
modo tutti gli altri concorrenti ed il re stesso. L'indomani è im- 
possibile di sapere chi sia stato nella camera della principessa. 
Convien qui notare che il particolare del braccio, o della mano 
del morto viene poi sostituito da quello del bossolo, o della scodella 
di tinta, che servirà a contrassegnare il ladro, infatti, dove manca 
il primo, occorre il secondo e viceversa, coli' unica differenza che 
nel primo caso l' astuzia è del ladro, nel secondo è invece del re. 

Ci siamo trattenuti un poco più che sui precedenti, su questo 
tratto della novella, perchè assai importante, siccome quello che 
occorre pure nella novella 2* della Giorn. Ili del Decam.j del Bocc. 
tradotta dal La Fontaine sotto il titolo : Le muletier (ed è la 4* 
del libro II, vedi i Contes et nouvelles de La Fontaine); benché 
la novella del Boccaccio e la nostra non abbiano nessun rapporto 
nemmeno lontano, pure il concetto fondamentale di entrambe si è 
r astuzia vinta da un' altra astuzia. Domenico Batacchi ha imitato 
la novella del Boccaccio nella vigesima sua intitolata: La notte 
di Befana, vedi le Novelle di Domenico Batacchi, Londra 1856, 
t. IV, nel 4° (indicazione omessa dal Landau nelle sue Quellen des 
Decamerone, Wien 1869, e dal Bartoli nel suo articolo: Il Deca- 
merone ne' suoi rapporti colla novellistica comparata^ pubblica- 
to nella Rivista Europea). Inoltre in Francesco Bracciolini, La 
Bulgheria convertita, poema, Roma, Mascardi 1637, canto Vili, 
st. 37-65 occorre un' imitazione della soprallegata novella del Boc- 
caccio (taciuta pure dai due detti valenti critici). In questa no- 
vella raccontata dal diavolo sotto sembiante di vecchia per ingan- 
nare Elcina, regina dei Giazziti si racconta di un giovane per 
nome Perinto, che colla stessa astuzia del palafreniere nel Boc- 
caccio riesce a giacersi colla regina dei Giazziti, già sua amante, 
che a malincuore e forzata dai parenti ha sposato il re dei Giaz- 
ziti medesimi. 
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Per norma dei lettori crediamo opportuno riportare qui in 
succinto la citata novella del Boccaccio. Un giovane palafreniere 
che sta a servigio di Agilulfo re dei Longobardi, senza misura 
s' invaghisce della regina Teodolinda, già vedova d'Autari, re pu- 
re longobardo, donna bellissima, savia, e molto onesta, ma però 
male avventurata in amatore. Quantunque il detto giovane sia bello 
e grande così, come il re, tuttavia il suo basso stato non gli to- 
glie ch'egli non conosca il suo amore esser fuori d'ogni conve- 
nienza, e quindi, perchè savio, non osa palesarlo a nessuno, e nem- 
meno cogli occhi scoprirlo alla regina. E pur disperando di venir 
comecchessia giammai, a ritrarre alcun frutto da tale amore, non- 
dimeno seco stesso egli si compiace d'aver così alto allogato i suoi 
pensieri, e, tutto ardendo d'amoroso fuoco, studiosamente usa il 
maggiore zelo nel servire la regina. E la sorte gli arride in que- 
sto che la regina dovendo girsene a diporto, interviene più volon- 
tieri, il palafreno da costui guardato cavalchi che alcun altro, il 
che quando accade, costui in somma grazia sei reputa e mai dalla 
staffe non le si parte, beato tenendosi, qualora pure i panni toc- 
car le possa. Ma sempre più va crescendo l' amore di lui per Teo- 
dolinda, ed avendo più volte cercato di sciogliersene, e non riuscen- 
dovi, benché da nessuna speranza confortato, vuole provare, se per 
ingegno gli riesca di poter giacere colla regina. Né altro mezzo 
egli trova, se non di simulare la persona del re, sapendo che questi 
non giace di continuo con lei, e di potere alla medesima pervenire, 
e nella sua camera entrare. Andato quindi egli più volte in una 
gran sala del palazzo del re, che sta in mezzo alla camera del re 
e a quella della regina, ivi nascosto, nota che il re usa uscire dalla 
sua camera avviluppato in un gran mantello, e avere dall'una 
mano un torchietto acceso, e dall' altra una bacchetta, e senzaché 
dica alcuna cosa, percuotere una volta, o due l' uscio della camera 
con quella bacchetta, e subito essergli aperto e tolto di mano il 
torchietto. La qual cosa osservata bene, e veduto ritornare il re, 
pensa di dover altresì egli fare allo stesso modo, e trovata ma- 
niera d' aver un mantello simile a quello del re, e un torchietto e 
una mazzuola, lavatosi prima bene in una stufa, acciocché non 
forse l'odor del letame faccia accorgere la regina dell'inganno, 
così egli si nasconde secondo il costume nella gran sala. Sentendo 
poi che tutti dormono, e parendogli tempo di dare effetto al suo 
desiderio, acceso il torchietto, chiuso e avviluppato nel mantello, 
se ne va all'uscio della camera della regina, e due volte la per- 
cuote colla bacchetta. Gli viene aperto l'uscio da una cameriera 
tutta sonnacchiosa, e preso il lume, e occultatolo, il palafreniere, 
senza dire cosa alcuna, s' avanza nella camera della regina, posa 
il mantello, ed entra nel letto, in cui essa dorme. E mostrandosi 
turbato (sapendo esser costume del re, che quando é turbato, non 
vuole udire cosa alcuna) senza dire alcuna cosa, o senza essere 
a lui detta, desiderosamente il palafreniere più volte colla regina 
Teodolinda coglie gli ultimi frutti d' amore. E tuttoché grave gli 
sembri il partire, pur temendo non la soverchia dimora gli sia 
cagione di tornare l' avuto diletto in tristizia, si leva, riprende il 
mantello ed il lume, e se ne parte, senza dire cosa alcuna, e più 
presto che può, se ne ritorna al suo letto. Di li a poco il re si 
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alza, va in camera della regina, e le si corica a lato, essa al 
vederlo si maravigflia di tale novità, e gli dice che, contro il suo 
costume, è da lei poco fa partito, e si è giaciuto con essa più. del 
solito. Appena ascolta il re queste parole, subito si accorge che 
sua moglie dalla somiglianza del costume e della persona sia stata 
ingannata, ma vedendo che ella non s'è accorta di nulla, come 
savio, subito si pensa di non fargliene motto, o per non contri- 
stare la donna, o per non darle occasione che si accenda nel suo 
cuore qualche sregolata e illecita passione verso il suo incognito 
amante, o per occultare quello che, parlando, a lui sarebbe causa 
di vergogna e di vitupero. Avendo il re poi rassicurato la moglie, 
j riprende il mantello, e si parte da lei, e coir animo pieno d'ira 

e mal talento per l' accaduto pensa di voler chetamente trovare 
r autore del suo scorno, immaginando che debba egli esser della 
casa, e chiunque sia, non abbia potuto uscirne. Accende quindi 
una piccola lanterna, e se ne va in una lunghissima camera, eh' è 
nel suo palazzo, sopra le stalle de' cavalli, nella quale dormono 
in vari letti tutti i suoi famigli, e stimando che qualunque sia 
il reo, debba più di frequente battergli il polso e palpitargli il cuore 
per il durato affanno, tacitamente cominciando dall'uno de' capi 
della camera, a tutti i famigli va toccando il petto, per vedere 
se loro batte. Mentre tutti gli altri famigli dormono profonda- 
mente, colui che è stato colla regina, non si è ancora potuto ad- 
dormentare, per la qual cosa vedendo venire il re, e avvisandosi 
ciò che va esso cercando, forte comincia a temere, tantoché parte 
per la durata fatica, parte per il timore presente viene a palpi- 
targli oltremodo il cuore, e vedendo awicinarsegli il re, che ha 
già tocco il petto degli altri, paventando, che dove lo scopra, sen- 
za indugio lo abbia a condannare a morte, fa vista di dormire. 
Pervenuto il re a costui, non avendo finora sentito a nessuno pal- 
pitare di soverchio il cuore, non s' è accorto fino a quel mo- 
mento che qualcuno sia reo, ma trovando batter forte il cuore a 
questi, seco dice : « Ecco il reo. » E per poterlo poi raffigurare, con 
un pajo di forbicette, che ha seco portate, gli taglia un poco 
dall'una delle parti i capelli assai lunghi, e poi si parte. Il 
palafreniere, oltremodo malizioso, tosto si accorge d' essere cosi 
segnato, quindi senz' altro si alza piano, e, trovato un altro pajo 
di forbicette, destinate al servigio dei cavalli, chetamente a 
tutti gli altri famigli dormenti in quella camera in simile modo 
sulle orecchie taglia i capelli, e ciò fatto, senza essere sentito, se 
ne torna a dormire. Il re si leva la mattina, fa subito aprire le 
porte del palazzo, e comparir avanti a sé tutti i famigli. E questi 
venuti innanzi a lui senza berretto in capo, il re comincia a guar- 
darli per raffigurare quello, cui ha accorciato i capelli, ma, veg- 
gendo la maggior parte di loro coi capelli tagliati ad un mo- 
do medesimo, si maraviglia della sottile astuzia del reo, benché 
di bassa condizione, affine di scampare al pericolo della pena. Poi 
vedendo impossibile punire il colpevole, senza levar grave rumore, 
per causare la somma vergogna, che gliene potrebbe venire, pensa 
di sopir la cosa, abbandonando il pensiero del castigo, e soltanto 
a titolo di ammonizione, perché il reo si ravveda, rivolto a tutti 
si limita a dire: « Chi l'ha fatto, non lo faccia mai più », e cosi li 
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lascia andar via. I famigli, all'udir tali parole, si maravigliano, 
e a lungo riflettono che abbia il re inteso dire, ma ninno com- 
prende l'allusione, tranne il delinquente. E questi, siccome savio, 
mai, vivente il re, non scopre nulla, né più in siffatta azione com- 
mette tei sua vita alla fortuna. 

Il particolare dell' accorciamento dei capelli in questa novella 
richiama al taglio d'uno dei baffi della variante siberiana della pre- 
sente leggenda, e al mezzo sbarbamento ricorrente negli anteriori 
passi delle altre varianti. Qualche affinità con siffatto particolare 
offlre un racconto chinese citato dal prof. Felice Liebrecht in Dun-' 
lop, Geschichte der Prosadichtung, p. 488, N.® 302. Ecco il detto 
racconto compendiato. Tchang-Wang re di Tsu invita una volta 
i suoi vassalli ad una festa notturna, e vuole che la sua favorita 
offra il vino ai convitati. Ad un tratto si leva un vento impetuoso, 
che spegne tutti i lumi. Uno dei convitati profitta dell'oscurità 
per abbracciare la favorita del re. Ma questi prende la cosa come 
uno scherzo, ed ordina a un suo ufficiale di portare un piatto d'oro, 
e di togliere le nappe a tutti i berretti, sicché nessuno possa ri- 
conoscere chi ha insultato la donna. E quella vien poi detta la 
festa delle nappe strappate ( Tsiue-Ing-Hoei ). In una novellina 
di Somadeva, appartenente ad un altro tema [Kathasdritsagdra 
ediz. Brockhaus, tomo I, capo 3^, pag. 21] si racconta che l'amante 
della figlia di un re viene segnato con un frego rosso dalla co- 
stei cameriera, e per questo viene indi ad essere scoperto dal re. 

Nella variante orientale del Kandjur si contiene un partico- 
lare che occorre nella sola prima variante scozzese. Il re fa costrui- 
re un gran muro di cinta, e, appena in breve é compiuto siffat- 
to muro, ordina a' suoi ministri che per tutto il regno si pubbli- 
chi il seguente bando : « Che tutti gli abitatori del regno debbano 
entro quella cinta raccogliersi, e nessuno possa astenersi dal ve- 
nire per pretesto di sorta, senza incorrere nel castigo. » Appena i 
ministri hanno pubblicato il bando del re, e dentro quella cinta 
si sono tutti raccolti i cittadini del regno, dà il re al suo nipote 
una ghirlanda di fiori , e gli dice di consegnarla a colui che sia 
suo padre, e impone alle guardie di arrestare queir uomo, a cui 
il fanciullo consegni la detta ghirlanda. Appena il fanciullo colla 
ghirlanda in mano ha passato in rassegna piano piano tutta quella 
moltitudine di gente, vede il ladro, e maravigliosamente la voce 
del sangue glielo fa raffigurare, e quindi gli consegna la detta 
ghirlanda, le guardie allora legano il ladro, e lo conducono di- 
nanzi al re. Questi domanda a' suoi ministri che debba farne, e 
costoro giudicano che si debba punire di morte. Il re subito ri- 
sponde che un uomo di tanto eroismo e tanta scaltrezza non con- 
viene sia condannato a morte, che colla sua sagacia potrebbe veglia- 
re alla sicurezza del suo regno, il re adunque fa vestire sfarzo- 
samente la figlia, la concede in isposa a costui, e gli dona la 
metà del suo regno. 

Nella variante scozzese quegli, al quale un fanciullo conse- 
gnerà un pomo d' oro sarà il ladro , ma costui scaltramente in 
iscambio del pomo dà uno scacciapensieri al fanciullo, e nel rac- 
conto del Dolophatos, allorquando il fanciullo va per dargli un 
coltello, il ladro gli propone un baratto con un uccelletto di le- 
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gno, baratto che il fanciullo accetta , e cosi il ladro non viene ad 
essere riconosciuto. È chiaro che questo particolare richiama al ?^[^^ 

tema del bambino partorito dalla figlia del re per opera d' incan- 
tesimo. Nel Pentamerone del Basile, Giornata I, Trattenim. 3.**, 
nelle Piacevoli Notti dello Straparola, Notte III, Favola I* e in 
una novellina popolare inedita di Spoleto intitolata: Il Mamma- 
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luccOs il bambino, od i bambini, movendo incontro ad abbrac- ^F\^ 

ciare lo scemo, vengono a farlo ravvisare per loro padre. In un 
conto delle fate di M.*"® d'Aulnoy intitolato: Le Dauphin (vedi i 
Contes de MJ^^ D^Aulnoy nel Cabinet des féeSj tomo IV) il re, 
per sapere chi sia il padre del bambino che ha partorito la figrlia, 
ordina che tutti i cortigiani debbano apportare al suo nipotino 
qualche dono, che lo possa dilettare; ogni cortigiano vien tosto 
nella gran sala d'udienza e, quando è raccolta una gran quantità ':ìo n 

di gente, entra egli colla regina accompagnato dalla nutrice, che jesa, 

porta fra le braccia il bambino vestito di broccato, d' oro e d' ar- :e soli 

gento. Ma il re, veggendo l'indifferenza, con cui il bambino ri- cella 

ceve i doni, non mostrando più inclinazione per 1' uno che per i lad 

r altro, ordina poi che tutti gli altri suoi sudditi vengano a por- -iergl 

tare un dono al regale bambino, e se qualcuno manchi di ve- ne 

nire, sia punito severamente. Alidoro avvertito da uno scudiere ;aàr( 

del re si reca egli pure cogli altri nella gran sala d' udienza del sda 

palazzo reale, e non avendo altro, trovata una spilla , l' offre al ;ae j 

bambino, che, tendendogli le braccia, gli fa mille feste, e così 
viene ad esser raffigurato il padre del bambino. In un' altra no- 
vellina popolare scozzese, oltre quella citata, (Orient und Occi- 
dent II, 124j la principessa subito raffigura il padre del fanciullo l^^ 

tra gli uomini di Brino, allorché gli vola un uccello sul capo. [j^ 

Cfr. ancora Hahn, Griechischen und Albanesischen Màrchen, ^,j^ 

N.° 8; Grundtvig, Gamie danske Minder i Folkemunde, Kjòben- "-^ 

havn, 1854, II, 308; MuUenhoff, Sagen, Màrchen, und Lieder der 
Herzoghtumer Schleswig-Holstein und Lauenburg, Kiel 1845, 
pag. 481; Zeitschrift fur deutsche Mythologie I, 38. La variante 
monferrina e la gragnolese contengono un altro particolare ap- 
partenente all'altro tema del ladro astuto ed è il seguente; il re 
si dispone a perdonare al ladro, purché quegli riesca a rubargli i 
lenzuoli dal letto, questo particolare occorre pure nella 2* Favola 
della I* delle Piacevoli Notti di G. F. Straparola e nella novellina 
inedita livornese intitolata: Francische, nella quale basta l'ani- 
mo al ladro, oltreché di rubare i lenzuoli dal letto del re, di gia- 
cere ancora colla regina. La variante gragnolese contiene ancora 
il particolare del rapimento del cavallo del re, e del rettore. Que- 
sta ultima cosa riesce al ladro, travestitosi da San Pietro, e avendo 
egli di notte accese tutte le candele dell' altare maggiore. 

Nella novellina popolare livornese succitata il ladro travestito 
da angelo, avendo acceso tutte le candele dell'aitar maggiore, 
fingendo, come nella novellina popolare gragnolese, di volerlo por- 
tare in paradiso, lo porta via in un sacco con tutti i suoi danari. 
Tale passo occorre pure nella novella sopra citata dello Strapa- 
rola, e nella novellina popolare scozzese del Campbell, Orient und 
Occident, II, 303. In Afeinasieff, Narodnujia Russkjia Skazki 
Moskwa 1860-63, lib. V, N.® 6 il ladro Ivan sulla mezzanotte in 
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forma d'angelo appare alla finestra della camera di un prete, e 
poi cacciatolo entro un sacco di stuoja di giunco lo porta sul 
campanile. Vedi pure E. Cosquin, Contes populaires lorrains 
recueillis dans un village du Burrois à Montier-surSanlx , 
Mense, Paris, Vieweg 1881, 8® partie, N.° 70: Le frane voleur. 
In Grimm, Kinder und Hausmàrchen N.® 192 il ladro che vuol 
rapire il curato e il sacrestano si reca al cimitero, che cinge tut- 
t' attorno la chiesa , ha portato egli seco una gran quantità di 
gamberi con tanti moccolini accesi appiccicati sopra, e li sparge 
qua e là sopra le tombe, per far credere al curato che risuscitano 
i morti, poi travestito da monaco egli sale in pulpito e si mette 
a gridare : « La fine del mondo è giunta, i morti risuscitano nel 
cimitero, io sono San Pietro, quanti vogliono salire in cielo, en- 
trino nel mio sacco. » Allora il ladro trascina il sacco fuori di 
chiesa, e lo porta poi sulla piccionaja del conte suo padrino. In 
due sole varianti della leggenda di Rampsinite, cioè nella siberiana 
e nella siriaca si contiene questo episodio. Il principe derubato 
dal ladro è disposto a perdonargli, a dargli in isposa la figlia, e 
cedergli ancora il trono, se gli basta l'animo di portargli pri- 
gione l'altro principe, che si è preso giuoco di lui. A tal fine 
il ladro si fa dare un cammello variopinto, da ogni pelo del quale 
penda un campanellino, un bastone screziato e due capre. Il gio- 
• vane prende il cammello, scanna le due capre, indossa la pelle 
dell'una, coli' altra si fa un sacco, e lo lega sul dorso del cam- 
mello. Nella sua mano tiene il bastone variopinto, e se ne va a 
rapire questo principe. In capo ad un anno, e un mese arriva al 
paese di quello. Il principe, all'udire il suono dei campanelli, dice 
alla moglie : « Che cosa è mai questo frastuono ? È la guerra, la 
fine del mondo, oppure lo spirito maligno? » Quando il ladro è 
presso alla casa grida: « Riguardatemi, io sono lo spirito mali- 
gno; la fine del mondo è giunta. » Il principe e la principessa 
cadono svenuti. Allora il ladro li mette nel sacco della pelle di 
capra, carica il sacco sul cammello, e lo porta in casa del prin- 
cipe, che in ricompensa gli concede la figlia in matrimonio, e gli 
cede il trono. Cfr. pure l' altra novellina popolare siberiana sopra 
citata dal titolo: Eshigàldi. Nella variante siriaca il governatore 
di Damasco vuole vendicarsi del governatore di A leppo, che gli 
ha scritto una lettera offensiva e schernevole, promette al ladro 
a lui ignoto 'Àjif cento borse e la mano di sua figlia, se a lui 
si presenta spontaneamente. 'Àjif gli si presenta, il governatore 
mantiene la sua promessa, poi dice ad 'Àjif di rapire il governa- 
tore d' Aleppo, e di portarglielo. 'Àjif si fa dare una clava, una 
pelle di capra e cento campanelle, ch'egli attacca ai peli della 
capra. In questo travestimento egli entra a mezzanotte nella ca- 
mera del governatore d' Aleppo, e gli dice ch'esso è l'angelo 
della morte, e che è venuto a prendere la sua anima. Il gover- 
natore domanda una dilazione fino all' altra notte. Allora egli si 
corica in xm cataletto, ed 'Àjif lo porta al governatore di Damasco. 

Como, li 20 Marzo 1882, 

ÌStanislao Pf^to. 



NOTA 



L' egregio mitografo danese dott. Cristoforo Nyrop, mio ami- 
co, mi ha mandato- un'altra variante inedita danese (della Ju- 
tlandia) della saga di Rampsinite, intitolata: Karlen der blev 
stejlet (l'uomo che fu giustiziato) e non potendomene in questa 
saggio servire, per difetto di tempo, ho pensato bene tuttavia di 
indicarla per norma dei lettori. 
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